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Annunzio di proposte di legge 
di iniziativa parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico che sono, state 
presentate alla Presidenza tre proposte di leg- 
ge d’iniziativa parlamentare : 

dal deputato FIETTA : 

(( Provvidenze a favore degli ufficiali, ap- 
partenenti ad armi o corpi diversi da quello 
della Giustizia militare, trattenuti in servizio 
con le funzioni di magistrati o di cancellieri, 
per il funzionamento dei Tribunali militari 
territoriali )I  (635); 

dal deputato BERNARDINETTI : 

(( Ricostituzione del comune di Rocc‘ilrtt- 
nieri (Rieti) con 1s frazioni di Cenciara, San 
Silvcstro e Fassinoro 1) (636); 

(( Distacco della frazione di Vaccareccia 
dal comune di Conc~ci~viano c sua. aggrcgn- 
zionc al  comune di Longonc! (Rieti); distiicco 
della frazione di Stipes d‘al comune di Ascrea 
c sua aggregazionc al comunc di Longonc 
(Rieti) )I (637). 

Qacste propostc S ~ I Y F L I I ~ O  stampate c distri- 
hoitc. 

Pcr la prima di cssc ~ n i d  fissati1 in seguito 
la dtltil di svolgimento; le altre due mr;lnno 
t I * ~ I , S ~ I C S C ‘ . C  alla Comniission(1 c~onipchitc? in 
sc+> Icpi slativa. 

8 

Se@b d d h  disenssiola~ del ~ ~ S S ~ U Q  di legge : 
Concessione di anticipazioni a favore di 
imprese industriali danneggiate *o  distrutte 
in SPgUitQ a pUbbliche CalaIllith. (NYj. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito dclln discussiono d ~ l  disegno di legge : 
Conccssiont. di anticipiizioiii i1 favorc $i iin- 
p v ”  i11dustriii.li dimncggiatc o distrutte in  
seguito it puhhlichc calilmit8. 

Ricordo che nella seduta del 17 maspio 
furono approvati gli articoli del disesno di 
!cy,ze; l’approvazione finale di sso f u  rin- 
viata in attesa che i: Governo presentasse iin 
articolo iiggiiintivo per otttwiperare a1l’a~t:- 
co!o SI della Costituzione. 

11 Govcrno hil presrnttito l’iirticolo iiggiun- 
tivo, che B del seguentc tenore: 

(( Per gli effetti di cui aEP’nrticoBo 81, quar- 
t:, commn, della Costituzione della Repub- 
blica, alla copertura dell’onere di lire 20 mi- 
lioni derivante dalla presente legge nell’eser- 
cizio 1949-50 si prowede con corrispondente 

f 

mluzione dello stanziamento del capitolo 419 
dello stato di previsiohe dclla spesa del Mini- 
stero del tesoro per l’esercizio stesso D. 

Qual’$ i l  parere della Commissione? 
FASCETTI, ReZatoTe. LiL Commissione B 

di parere favorevole. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’arti- 

colo aggiuntivo proposto dal Governo e ac- 
cettato di1113 Commissione. 

(S crpprozicrtn). 

11 disrgno di legge sarà votato a scrutinio 
segreto ncl corso della seduta. 

1)iscussione .del disegno di legge : Autorizzazione 
di limiti di spesa per l’esecuzione di opere 
pubbliche a pagamento differito, mediante 
concessione. (539). 

PRESIDENTE. IJ’ordine del giorno reca la 
discusionc dcl disegno di legge : ’ Autorizza- 
zione d i  limiti d i  spesa per l’esecuzione di  
operc pubbliche iL  pagmicnto differito, me- 
diiiiitc concessione. 

Dichia 1.0 npcrta la discussionc~ generale.’ 
I3 iscritto iL parlilre l’onorevole Aniendola 

L‘iJ4ENIPOT~A PTRTRO. Signor Pi~rsiclcnte, 
oriorcvoli colleghi, nella scduta del 29 scttcni- 
J ) I T  2945, discutendosi i l  bilanc.io dci lnvori 
pubblici, verso li1 conclusione di un  inter- 
vento, chn allorn ebbi l’onow di fnrc il nome 
del mio gruppo. mentre I;inientavo mcora 
unii volta la in;tdcgnatezza degli stanziamenti 
- e si triIttavil allora, per il bilancio 194F-49, 
di U ~ I O  stiinziamento di 238 miliardi. per i la- 
r o y i  pabhlici  -- fiicev(, prcsrriti le necexit8 
del paese in materia di opere pubbliche Ine- 
cessità viilutatc dal ministro dei lavori pub- 
blici nella cifra complessiva gigantesca di 
6-7 mila miliardi), e faccvo presente anche i l  
numero ingente e pauroso di disoccupati 1x1 
settore dell’cdilizia; nel concludere invocavo, 
a iionic del mio gruppo, dal ministro e dal 
Governo alcuni provvcdimcnti per una pih 
larga e coraggiosa politica di lavori pubblici 
c faccvo esplicito riferimento al sistema dei 
piigamenti differiti. 

Ora, questo disegno di leFpe, sotto un certo 
:ispetto, viene incontro i11l’csigenz;i allora sol- 
It’Vilta non soltanto dii questo s e t t o i ~  della 
Cilmpra, ma  anche da altri settori. H o  detto 
sotto un certo aspetto perché occorw consi- 
d c m r  gli effetti dell’aggiunta delle parole 
(1 mediante concessione )) sui quali mi  soffer- 
merò in  seguito. Però, devo subito rilevare, 
anticipando quanto diremo più largamente e 

Pietro. N e  hii fitcolth. 
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diffusaniente in occxsione della prossima di- 
s~ussione del bilancio del Ministero dei la- 
vori pubblici, come il Governo sia wnuto  in- 
contro a questa esigenza, di creare un  mag- 
gior volume di lavori in  tutto il paese. D’altya 
parte, gli starziamenti di bilancio sono stati 
falcidiati : da 235 miliardi stanziati nel 1945-49, 
siamo scesi a 114 miliardi stanziati nel 1949-50. 

Se noi l’anno SCOYSO invocammo provvedi- 
nienti d i  questo genere perché non ritenevamo 
sufficienti e adeguati 235 miliaidi, B evidente 
che oggi qucsti provvecliment.i, in  sede di 
bilancio decurtnto e falcidiato, non risolvono 
il  problema, non soclisfano pienamente e com- 
pletamente l’esigenza che allora fu sollevata, 
e che oggi torniamo a sollevare. Comunque, 
iivcndo noi fatto esplicito riferimento, in  sede 
di discussione del l?ilancio 1945-49, ai paga- 
menti differiti, è evidente che, per coerenza, 
in linca di miissima, siamo favorevoli a que- 
sto disegno di legge. Siamo favorevoli, pur 
~inie~tendoci  pienamente all’avviso della Com- 
missione finiinze e tesoro, che non è stata ad 
esso‘ piemincnte filvorevole. Chi vi par.13 non 
è un tecnico di finanza o di cose economiche, 
e quindi si inchina dinanzi all’opinione auto- 
revole c!ei coinponeiit,i della Còmmissione fi- 
nanze e tesoro, particolarmente all’opinione 
molt,o ~ ~ U ~ O I T ! V O ~ C  dcgli onorevoli La Malfa, 
Corbino, Pesenti e altri, che, in  una riuqione 
tenuta in coiiiune con la Commissione dei la- 
voiai pubblici, espressero un parere non del 
tutto favorevole i l  questo sistema di psecu- 
zione delle opere pubbliche a pngamento dif- 
ferito med iiinte concessione. 

Sostenevaiio costoro che, con questo siste- 
ma di paguucnto diffeyito niecliante conces- 
sione, le opere pubblic.he vengono a costare 
troppo allo Stato. Non gi& pria i l  fatto che 
lo Stato si impegni a corrispondere per un  
certo numero di annunlità ai concessimari 
l’interesse normale, cioè al  tasso di sconto 
auinentato al  massimo d i  un  punto, ma in  
quanto essi sostengono che, evidentemente, i 
concessionari ottenuta la concessione di queste 
opere a pagamento differito, devono poi n- loro 
Volta PrOCUritrSi i fondi necessari per I’ese- 
cuzione di queste opere presso le banche. 

Debbono, quindi, corrispondere alle ban- 
che un  interesse che è notevolmente superio- 
re all’in terease che è invece corrisposto allo 
Stato, un interesse comunque superiore a l  10 
per cento e, evidentemente, non saranno così 
suicidi da volere di tascn propria rimrttere 
li1 differenza tra l’interesse corrisposto dallo 
Stato e l’interesse che ess? a loro volta corri- 
spondono dagli istituti di credito. Quirdi, la 
Commissione finanze, ritiene che tutto deve 

far sospettare che questi Concessionari appal- 
tatori si avvarranno poi dei preventivi pcr 
quanto riguarda l’importo delle opere dn ese- 
guire, e scaricheranno in questi preventivi la, 
differenza di tasso di interesse, se anche non 
vi asgiungeranno un iiltimo personale inte- 
resse di st,rozzinaggio. Evidentemente tutte 
queste considerazioni e preoccupazioni espyes- 
se molto autorevolmente da questi compo- 
nenti la Commissione hanno un fondamento, 
:ina base che, d’alt,ra parte, viene maggior- 
mede suffragata cinando ci si fa riflettere che 
(senza vo!et* turbare per nulla la politica. eco- 
nomico-finanziariit dell’attuale minist.ro Pella 
tendente alla realizzazione del pareggio) sa- 
rubbe stato senz’n1ti.o possibile per lo Stato 
procurarsi 50 miiiiirdi all’incirca. Ciò avrebbe 
potuto fiire mediante l’emissione di buoni del 
tesoro, aumentando in  misura leggera il de- 
bito fluttuante, ma senza per questo spostare 

, in ma.niera rilevante l’attuale situazione fi- 
nanziaria. Tutto ciò non avrebbe rappresen- 
tato un Òstacolo sensibile al  raggiungimento 
di quelle mete che il Governo, e il ministro 
Pella in particolarè, si sono prefissi di rea- 
lizzare. 

H o  presente che il ministro Pella in Com- 
missione si rifiutò categoricamente - disse 
così - di (I mollare )) ancora un centesimo di 
più per i lavori pubblici. 

Da, allom, da quando tenemmo quella riu- 
nione in comune ad oggi, sono trascorse al- 
cune settimane; evidentemente le speranze che 
i coniponenCi la Commissione finanze e. tesoro 
avevano di indurre il ministro Pella a deilet- 
tere da questa posizione sono andate deluse, 
e nella situiizione nclla quale ci hroviamo, vale 
a dire con un bilnncio decurtato e falcidiato, 
con tutta una serie di opere pubbliche la cui 
esecuzione stata riconosciuta urgente, indif- 
fcribile ( e  per alcune si tratta di completa- 
mento c per la maggior parte si tratt,a di gros- 
se opere la cui esecuzione importa, per cia- 
scuna di esse, centinaia e centinqia di milio- 
ni e talvolka anche qualche miliardo) è evi- 
dente che bisogna fare buon viso a cattivo 
giuoco e’ varare questo disegno di legge. 

PerÒ, dal momento che la Commissione fi- 
nanze e tesoro ci ha messo in  guardia, ci ha 
prospettnto alcuni inconvenienti che potreb- 
bero derivaw dall‘applicazione di questo di- 
segno di legge, noi riteniamo necessario che 
nel va ra~ lo  si prendano delle cautele, in modo 
da evitare che quegli inconvenienti abbiano 
effettivamente a verificarsi. 

Ed è per questo che, insieme con altri colle- 
ghi, ho proposto due eiiieiidamenii; che, se 
ilpprovati dttlla Camera, sarebhercl tali da 
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darci una garanzia seria, concreta contro 
l’eventuale verificarsi di quei pericoli. I1 pri- 
mo eemndamento consiste nell’aggiungere al- 
l’articolo i, dopo le parole (( a termini della 
legge 24 giugno 1929, n. 1137 )), le altre : (1 a se- 
guito di pubblica gara ) I .  

Premetto anzitutto che, sollevata la que- 
stione già in sede di Commissione, il ministro 
Tu pini assicurò le Commissioni riunite che 
prendeva l’impegno formale che l’esecuzione 
di queste opere sarebbe stata data in conces- 
sione, ma n seguito di una gara c: non già a 
trattiltiva privata. 

Ora, io non ho il minimo dubbio sulla se- 
rietà dell’impegno assunto in quella sede dal- 
l’onorevole ministro, impegno che egli certa- 
mente vorr& confermare in questa sede; debbo 
però fare osservare che i ministri possono 
cambitwe. Proprio in questi giorni infatti si 
i? ripetutamente parlato del ministro Tnpini 
come di un probabile candidato al!a segrete- 
ria del partito della democrazia cristiana. I 
ministri passano e le leggi restano; ora, in- 
serendo questo impegno pella legge, si assi- 
cura la Camera e si assicura il paese che non 
abbiano a rinnovarsi certi inconvenienti : in- 
convenienti che si verificarono venti e più 
anni or sono, che si verificarono durante i l  
regime fascista, quando le grosse imprese riu- 
scivano ad ottenere dal regime i lavori a trat- 
tativa privata, cioB in concessione, con il si- 
stema dei pagamenti differiti, e riuscivano gli 
Scalcra, i Vdselli, i Federici A realizzare dei 
sovrnprofitti ingenti, di miliardi e miliardi. 
Tut.lo denaro, onorevoli colleghi, che era pra 
ticameiìfe rubato allo Stato, rubato al popolo 
i t a limo. 

Quindi, di fronte alle osservazioni molto 
sensate, molto fondate della Commissione fi 
nanze e tesoro, secondo cui gli imprenditori 
non vorranno esser così suicidi da voler ri- 
mettere di tasca propria la differenza tra i l  
lasso di interesse corrisposto loro dallo 
Stato e quello che essi corrispondono alle 
banche, è evidente che il sistema della pub- 
blica gara impedirebbe che i preventiv;. 
fossero artificiosamente gonfiati e che noi 
preventivi fossero scaricati non soltanto la 
(differenza del tasso di interesse ma anche 
un eventuale interesse di strozzinaggio. 

X é  v ’ B  da preoccuparsi per.4 poveri im- 
prenditori, per i poveri appaltatori, perche nei 
1nvon.i pubblici r‘& un magine  largo, molto 
largo di guadagno: e questo forse gli onore- 
voli membri della Commissione non lo sanno. 
E ciò anche facendo dei ribassi, purch6 cer- 
&ìmente non siano ribassi eccessivi, perché 

allora vi sarebbe qualche cosa di poco chiaro. 
qualche cosa di  doloso. 

M i L  anche coi; ribassi notevoli, del i 0  o 
del 20 per cento, og5i come oggi, con i r i -  
bassi che vi sono nei prezzi dei -materiali - 
che però non costituiscono un  indice buono, 
perché sono una prova della contrazione dei 
lavori - gli imprenditori hanno ancora uii 
margine molto largo di guadagno che va oltre 
il 10 per cento. Da questo .margine possono 
senz’altro .trarre la differenza dei tassi di inte- 
resse, e rimane ancora loro un guadagno sen- 
sibile. 

Ho presentato anche un emendamento ag 
giuntivo (articolo i-bis)  : 

(( La Cassa dcpositi e prestiti c gli altri 
Istituti di credito di cui al testo unico ciil-  

l’edilizia popolare sono aùtorizzati a mutuare 
ai concessionari fino al 75 per cento dell’im- 
porto della spesa dell’opera, determinato dal 
relativo progetto 1). . 

Questo, evidentemente, perché qualora non 
si vogliano condividere le considerazioni che 
ho portato poco fn - quelle cioB sul largo 
margine di guadagno che normalmente ri- 
mane per i lavori pubblici e consente agli 
appaltatori di intascare forti differenze - ma; 
d’altra parte, non si voglia legalizzare una 
truffa nel senso che si debba pretendere da 
costoro iL 4,50 o il 5 per cento, mentre poi 
devono corrispondere alle banche più del 
10 per cento, si wtendano agli appaltatori le 
agevolazioni e l t b  facilitazioni che già in altre 
leggi abbiamo assicurato ad enti, coopera- 
tive, ad amministrazioni locali, autorizzan- 
doli a. rivolgersi alla Cassa depositi e prestiti 
o ad altri istituti di credito che esercitano il 
credit,o popolare e autorizzando, evidente- 
meQte, questi istituti a concedere i mutui. 

Siccome sappiamo che questi istituti e la 
Cassa depositi e prestiti praticano il tasso 
d’interesse di  circa il 6 per cento, la aiffe- 
rema diventerebbe così esigua che gli appal- 
tatori e gli iinprenditori, senza rendersi di- 
sonesti e senza rubare, pot.rebbero profittare 
delle disposizioni contenute nella legge in 
esamc. 

Queste le brevi e semplici considerazioni 
che noi facciamo a1 disegno di legge sotto- 
posto al  nostro esame; disegno di legge al  
quale noi siamo in linea di massima favore- 
voli perché esso, C O ~ ~ ~ U I I C ~ U C ,  co-icorre i( 

dar lavoro a una parte almeno di tante 
centinaia di migliaia di disoccupati del 
nostro paese e affronta il problema della ese- 
cuzione di alcune opere pubbliche la cui ne- 
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cessit,à era sentita da gran t.empo e la cui 
esecuzione è indifferibile e urgente. 

Ci riconfermiamo favorevoli a questo di- 
segno di legge ii condizione, però, che la Ca- 
mera voglia prendere in attento e benevolo 
esame i nostri emendamenti. In questa guisa 
miglioreremo il disegno di legge e allonta- 
neremo i sospetti e le prevenzioni che da più 
parti si sono appuntati intorno ad esso e che, 
noi pensiamo, è bene‘ dissipare completa- 
mente. I 

Mi riservo di ritornare sull’argomento 
in occasione della discussione del bilan- 
cio dei lavori pubblici. (dpplnzisi &‘estre- 
ma sinistra) i 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Sullo. Ne ha facoltà. 

SULLO. Questo disegno di legge ha ri- 
chiamato particolarment,e, come ha detto 
l’onorevole Amendola, l’attenzione della Com- 
missione finanze e tesoro, a nome della quale, 
anche, io parlo. 

I1 disegno di legge, da un certo punto di 
vista, si ricollesa agli altri tre affini disegni 
di legge Tupini presentati al Parlamento, 
così come se ne differenzia, tutt,dvia, per blu- 
ne particolarità, su cui, appunt,o, la Com- 
missione finanze e tesoro ha discusso a lungo. 

In senso lato tutti e quattro i disegni di 
legge Tupini possono considerarsi per ese- 
cuzioni di opere a pagamento differito. Ma  
quello oggi in esame‘ è tutto particolare e, 
nell’ambito appunto di una categoria che in  
senso lato può chiamarsi dei pagamenti dif- 
feriti, presenta aspetti suoi propri. 

In realtà non si può dire, che in senso fi- 
nanziario strett,o finora i lavori  pubblici^ siano 
stati eseguiti con il sistema dei pagamenti 
non differiti. E intendo spiegarmi. Quando 
il bilancio dello Stato non è in pareggio, 
quando vi è un disavanzo, il bilancio dello 
Stato provvede a colmarlo mediante il debito 
pubblico, mediante corresponsione di interes- 
si per la somma-differenza fra le entrate e le 
u sci te. 

Noi dobbiamo riconoscere che, per esem- 
pio, lo scorso anno, come anche gli anni pre- 
cedenti, si è ddvuto procedere proprio con 
questo sistema, che cioè, visto che le entrate 
dello Stat,o erano notevolmente inferiori alle 
uscite, a colmare la differenza si è provveduto 
mediante il debito pubblico nella sua forma 
fluttvante, almeno normalmente, e ciok me- 
diante iscrizione nel bilancio dello Stato di  
interessi matuTati su quest,o nuovo debito che 
veniva acceso. .I pagamenti ufficialmente non 
differiti degli anni scorsi si risolvevano so- 
stanzialmente in questo: in debiti che lo 

Stato ha dovuto accendere, e in interessi che 
sono andati maturando. 

Quando ora si sostituisce a questo sistema 
il sistema dei contributi ai comuni per i mu- 
tui nei riguardi della Cassa depositi e presti- 
ti, d i  fatto non vi è grande innovazione perch6 
lo stesso mezzo n cui si ricorreva da parte 
del Tesoro dello Stato per procacciarsi la dif- 
ferenza tra le entrate e le uscite, trova nuova, 
e solo formalmente diversa, applicazione. 

.Perciò la diversità fra il metodo usato 
gli anni scorsi e il metodo che si adotta nella 
maggior parte dei disegni di legge Tupini 8, 
a mio avviso, non molto rilevante. Vale poco 
che in bilancio si iscriva un disavanzo mag- 
giora o minore, vale poco che si iscriva in u n  
bilancio che si paghino delle annualità o che 
invece si paghino interessi : la Commissione 
finanze e tesoro ha ritenuto, perciò, che il di- 
segno d i  legge per gli enti locali non meri- 
tasse ndtevole attenzione né opposizione d i  
principio perché si trattava di cambiamento1 
di metodo soltanto nella forma e non nella. 
sostanza. 

Ove la Commissione finanze e tesoro ha in- 
vece ritenuto di volgere la sua attenzione, 
proprio perché si trattava. di esaminare una  
sotto-categoria che presentava aspetti parti- 
colari, è su questo disegno di legge, in cui 
lo Stato in concreto non diventa debitore di- 
rettamente in rapport,o coi risparmiatori o 
con un intermediario come la Cassa depositi 
e prestiti, ma chiede l’aiuto di intermediari 
che sono gli stessi imprenditori, intermediari 
che naturalmente, secondo il parere ,della 
Commissione, in l ima di massima fara.nno 
sentire - per mgioni economiche indipen- 
denti dalla loro volontà - il peso di questa 
loro mediazione sugli dessi lavori. 

La Commissione ha ritenuto che il costo 
del denaro abbia una notevole variazione di 
‘peso fra il disegno di legge degli enti locali e 
questo disegno di legge del sistema della con- 
cessione a ’ pagamenti differiti. Ha ritenuto 
cioè che, nel primo caso, si possa raggiun- 
gere un costo normale, o quasi normale e, 
nell’altro caso, si potrebbero raggiungere an- 
che tre punti di differenza in più. Ha creduto 
che il sistema della concessione faccia nop- 
malmenBe pesare in costo il frut.to della me- 
diazione e, per questo, ha manifest,afo fin dal 
primo momento una certa ostilità alla legge- 

I3 vero, si poteva dire da altri, che, il si- 
stema della concessione rendeva possibile i l  
rastrellamento del denaro nei confront,i d i  
categorie di imprenditori o di altre categorie 
collegate che, invece, l’avrebbero occultato 
qualora non vi fosse stata la concessione; ma, 
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soppesate tutte le ragioni ~ T O  e contra, la 
Commissione finanze e tesoro - come l’ono- 
revole Amrndolii ha detto - ha riconfermato 
i l  suo primo punto di vistii, un puniq di vista 
di ostilith verso il sistemit, perché, quando lo 
Stato ha la possibilità d i  raccogliere diretta- 
mente dal risparmiatore una certa somma e 
di investirla, è bene che lo faccia direttamente 
e non attraverso intermediari. 

Le discussioni sono statc lungbe: non è 
ncypuvc. il caso d i  riassumerle in questa sede, 
ditl momento che sono state poste in sede 
tecnica; sono state poste da parte delle Com- 
missioni riunite dcllc finanzc e dei lavori pub- 
blici, e, nell’ultima riunione delle due Com- 
missioni, B stato dato miindato ai  presidenti 
delle Commissioni stesse e ai relatori di cer- 
care di trovare una forma, non direi di com- 
pronic’sso, ma pcr lo meno di emendamento 
co1icord;tto che peiniettes:c di potqr spercire 
chc in  futuro il Ministero del tesoro troverà 
il modo pcr procedere n queste opeve non col 
siste111i1 dei pagamenti differiti, ma col sistc- 
mi1 dci pagamenti non differit,i. 

Ed è - in fondo - questa la genesi degli 
emendamenti che presento, che portano la 
f i i .mn dcl collega Riccio, come relatore della 
Comniissionc dei lavori pubblici, e la mia fir- 
111ii comc rclntorc della Commissione finanze 
(? t w w o ,  c che sono del seguente tenore: 

(( Sostituire I’nrticolo 2 col seguente, g i d  
uriicwlo .i d 4  trsto mimkterinle: 

(( Le soii~nic. pcr i l  piLg.,mcnio dellc itnnuit- 
l itk di cui il1 prcccdente articolo i sitr;ir~:o 
inrcaritte iic.llo staio rii prcvisionr della cp~:c;r 
dcl Ministcro dei lavori pubblici a decorwr:: 
clcll‘escrcizio 1949-50 e fino al  2978-79 1): 

(( Sopp imerc  il secondo comma dell’arti- 
colo 3 )). 

(( Soslifrcìre l’ccrficolo 4 col seguente: 
i( 11 ministro dei lavori pubblici comuni- 

cherk alle Camere eiiiro i l  31 ottobre i949 il 
riparto della spesi1 per categoria di opere c 
per regioni, SellZiL procedere sino i~ tale diltit 
;Illi1 concessione delle opere stesse. 

(( Quitlortl entro i l  31 ottobre i949 il mini- 
stro del tesoro proponga alle Camere, e que- 
ste deliberino, per la esecuzione di opere pilb- 
bliche di competenza statalt), un niag!giore 
stanziamento per l‘esercizio finanziario 1949- 
1933, pari in tutto o in parte al  valore attuale 
dellc annualità t r e n t e ~ a l i  previste dalla pre- 
sente legge, il Ministero dei lavori pubblici 
provvederà all’esecuzione delle opere di cui 

al  precedente articolo totalmente o parzial- . 
mente con il sistema dei pagamenti non dif- 
feriti, acziché con il sistema della concesio- 
nc ,  previsto dagli articoli i e 2 )). 

Questi emendamenti sono frutto non sol- 
tanto della nostxa personale visione del pro- 
blema, inti di quella visione collegat,a e com- 
pleta, derivante dalle esperienze di entrambe 
le nostrc Commissioni, esperienze che hanno 
trovato modo di  svilupparsi nelle discussioni 
delle due Commissioni riunite. Perciò, rite- 
liuto che questo metodo dei pagamenti diffe- 
riti debba considei-itrsi piu costoso, rispetto 
il1 metodo dei pitgitmenti non dilt‘crili, ma 
preso atto, tuttavia, che -- iilmrno in questo 
momento - il Tesoro non ritiene di poter di- 
rettaiiiente sopperire it queste esigenze con 
monetit liquida, si B voluto lasciare una porti1 
itpcrta, porta ;tpcrtii la quale, men:re da un 
lato sottoliiiea la eccezionalit& del siafcma del- 
le concessioni che si vorrcbbe non vcnisse ap- 
plicato neppure per questa sola volta - ma che 
in ogni caso dovrà essere applicato soltanto 
CJUCStil volta ! - liiscia la possibilita al  mini- 
stro dcl tesoro di proporre alle c:sniere, e 
lascia la. possibilità alle Camere di deliberare, 
qualora 10 credano, stnnziamenti per eseguire 
i lavori di cui parliamo col sistema dei paga- 
menti non diffciaiti, itnzich6 con quello dei 
pagamenti differiti. 

Ncll’einenfiamcnto dl’articolo 4 B infatti 
dd to  vht> il nii~iistro dci :iP\-OPP pubblici non 
procederà alla concessione dcllc opere di  cui 
qui si discute. fino a1 31 ottobre e che in  questo 
periodo (fino a1 31 ottobre!, invece, gli orga- 
ni tecnici d e1 Ministero procederanno spxli- 
tiunente pei. tutto ciò che riguarda la forinu- 
liizionc dei progetti e I’iipprovazione in line3 
tecnica. Se entro il 31 ottobre il ministro del 
tesoro ;ivrB la possibilitk di chiedere l’appro- 
vazione delle Camere per un  disegno di legge * 

che, con i l  rispetto dell’articolo S i  della Co- 
stituzione, possa provvedere a che la somma 
capitalizzatii delle annualità trentennali ven- 
ga impiegata immediatamente in  opere pub- 
bliche, il ministro dci lavori pubblici procc- 
derk ttllii conccssione dcllc opere Lecondo Il 
normale sistema dei pagamenti non differiti. 

L’enicnditmento ha voluto sottolineare an- 
che la possibilità che il ministro del tesoro, 
itnziché proporre u n  provvedimento di 55 o 
57 mihardi - quanti sono, pih o meno, COP- 
rispondenti all’entità delle opere che ‘si PO- 
trebbero eseguire con questo provvedimento 
- possa proporne uno di minore entith, nel 
qual caso saranno effettuate col sistema dei 
pagamenti non differiti soltanto quei gruppi 
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di opere che potranno essere finanziati col 
provvedimento che sarà proposto dal mini- 
stro d d  tesoro, mentre rimarrà aperta la pos- 
sibilità al  niinistro dei lavori pubblici di fi- 
nitnziare col sistema della concessi: ne la re- 
stante parte di opere. Abbiamo in questa ma- 
niera lasciato facoltà al  ministro del tesoro di 
provvedere in questi mesi (e ci auguriamo, 
che le possibilità di tesoreria lo permet- 
tano) e d i  present.are un provvedimento che 
elimini in lo to  le difficoltà e le ,deficenze 
del disegno di legge in  esame;che ;i. noi non 
pare possibile sia emendato soltanto con i pic- 
coli ritocchi di cui si è fatto propugnatore in 
questa sede l’onorevole Amendola. 

Indipendentemente dalle ragioni che il re- 
.liitore dell?“ Commissione dei lavori pubblici 
esporrà, per cui non è possibile procedere 
a. pubblica gara, non pare che questi piccoli 
correttivi possano eliminare quella ostilità 
sostanziale che da parte della Commissibne 
finanze e tesoro si è espressa nei riguardi 
di questo provvedimento : pare, invece, che 
l’appello e l’augurio che noi rivolgiamo al 
ministro del tesoro (e alla Camera medesima), 
di potei a.pprovare uno stsnziamento prossi- 
nio per opere a pagament,o non differito, possa 
servire assai più che questo emendamento 
della pubb1ic.a gara, che è tecnicamente mal 
congegnato e difficilmente reggerebbe alla 
prova. 

Abbiamo così cercato di porre riparo a‘ 
quest,o che potremmo anche definire espediente 
della concessionc anche se giustificato da par- 
ticolari contingenze, ma che ci auguriamo sia 
‘un espediente che non si debba affatto usare, 
e abbiamo creduto così di servire gli interessi 
della finanza e gli int,eressi del paese, con la 
fiducia che la. Caniera vorrà approvare que- 
sto emendamento concordato. (Applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Mittteucci. Ne ha facoltà. 

MATTEUCCI. Signor .Presidente, ono- 
revoli colleghi, il nostro gruppo è molto per- 
plesso di fronte a questo provvedimento. Evi- 
dentemente delle opere da costruirsi con i 
fondi erogati vi è assolutamente bisogno, tan- 
to piii-che per altri settori, per esempio quel- 
lo dell‘edilizia statale, nel bilancio dei lavori 
pubblici non figurano stinzianienti. 

Nella mia Rieti il palazzo di giustizia sta 
cadendo. Parte di un  cornicione è caduto .e 
per vero miracolo non ha colpito il piresi- 
dente del tribunale di Rieti. Abbiamo dovuto 
alloggiare parte degli uffici giudiziari nei lo- 
cali del municipio. I1 Governo non ha un  

soldo né per riparare né per costruire in que- 
sto settore che gli appartiene. 

Ora, non si può lasciare un bilancio dei 
lavori pubblici in cui l’edilizia statale sia ri- 
dotta al lumicino ed è quindi necessario prov- 
vedere alla esecuzione delle opere di cui a 
questo disegno di legge e fornirne i fondi ne- 
cessari. 

Si è proposto il metodo del pagamento dif- 
ferito. Certo, molte critiche si possono fare. 
La prima è che esso è più costoso. Perché 
- è inutile illudersi - gli impresari che 
accetteranno di eseguire i lavori, avendo in 
corrispettivo pagamenti differiti a un tasso 
del 5,50 per cento (mi pare 1’1 per cento in 
più del tasso ufficiale della Banca d’Italia) 
naturalmente non possono provvedersi del 
denaro su1 inercato finanziario a questo tasso. 
Devono per forza ’far gravare sull’opern la 
differenza tra il tasso di sconto loro commi- 
surato dallo Stato- e quello che effettivamenlz 
pagano sul mercato finanziario. Di qui un 
maggior costo, che può andare anche a dctri- 
mento della qualità dei lavori. 

Vi è poi un’alt,ra difficoltà. LE: l m ~ e ~ ~ ? e l ~  
mosseci proprio dall’organizzazione degli 
impresari ’ più modesti, i quali vedono spa- 
rire questi 55 miliardi nelle fauci di quattro, 
cinque o sette grandi impresari, perché n&- 
t,ura.lmenCe soltanto essi avranno la possibi- 
lità di potersi trasformare in banchieri dello 
Stato. Questo è un altro grave inconveniente, 
del quale non ha colpa soltanto questo Gover- 
no. Vi. è stato sempre nel nostr.0 paese. I?, unii 
tradizione che continua, ed è una cattiva tra--  
dizione. Gli impresari non sono pagati a tem- 
po, e si fa in modo che si trasformino in 
banchieri. 

Ieri, proprio il nostro collega Dugoni, par- 
lar.do dei residui passivi, rivolgeva un ap- 
pello al ministro del tesoro perché pagasse 
gli impresari. Agli impresari non si chiede 
oggi soltanto la costruzione di opere, ma di 
fare i banchieri dello Stato. E ciò vicne ad 
aggravare il  costo dell’opera e molte volte ad 
incidere sulla qualitrà dell’opera stessa. 

Siamo tutti d’accordo che il sistema dei 
lavori a pagamento differito deve finii-e; per- 
ché, altrimenti, se noi continuassimo in que- 
sto inodo, fra cinque o sei anni il bilancio 
dei lavori pubblici diventerebbe talmente ri- 
gido che le sue voci non basterebbero che a. 
coprire le. annualità dei lavori già eseguiti. 
I1 bilancio perderebbe qualsiasi elasticità. 

Fatte queste critiche, noi avremmo dovuto 
respingere i l  disegno di legge. Ma, nelle con- 
dizioni in cui si trova i l  bilancio dei la~7ori 
pubblici, nelle condizioni in  cui si trova il 
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paese (con le fabbriche che continuano a 
chiudere, a smobilitare e con l‘aumento della 
disoccupazione) noi francamente non ci sen- 
tiamo‘ di prenderci la responsabilità di rifiu- 
tare l’approvazione di questo disegno di leg- 
ge, che, comunque, offre la possibilità di ese- 
guire in questo esercizio finanziario 50-55 mi- 
liardi di opere pubbliche. 

Con queste riserve daremo l’approvazione 
al  disegno di legge. (Applazrsi all’estrema si- 
nisfrn) .  

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
e nessuno chiedendo ,di parlare, dichiaro chiu- 
sa la discussione generale. 

Ha facoltà ,di parlare l’onorevole relatore. 
RICCIO, Relature. Credo di dover aoo’ o . w m -  

gere quasi nulla a- quanto risulta dalla re- 
lazione, perche in sostanza nessuna nuova 
questione è sorta. 

La preoccupazione .era sul contenuto finan- 
ziario di questo progetto, ma essa è stata su- 
perata. Tutti eravamo e siamo d’accordo nel 
riconoscere l’urgenza e la necessità inderoga- 
bile della esecuzione dei lavori. Rimaneva il 
problema : come finanziarli ? Si dice : sarebbe 
stato meglio il sistema del finanziamento im- 
mediato. E chi ne dubita? Siamo tutti d’ac- 
cor,do su questo punto. Ma se i l  tesoro non 
ha disponibili questi miliardi e non ritiene 
di ricorrere .a fonti immediate d i  prestito, 
dobbiamo perciò rinunciare alla esecuzione 
dei lavori ? 

Abbiamo sempre sostenuto che le opere an- 
davano fatte. Dobbiamo eseguire i lavori per 
le necessità cui accenava poco fa l’onorevole 
Matteucci il quale prima manifestava qual- 
che perplessità ma poi le superava, in sostan- 
za, quando affermava: vi è la disoccupazione 
che incalza; vi sono i tetti che crollano. 

Bisogna fare in modo che i tetti non crol- 
lino e che la ,disoccupazione diminuisca. Di 
fronte a queste esigenze i lavori si debbono 
fare, e si ì? trovato un sistema che non B nuo- 
vo: è i l  sistema dei pagamenti ,differiti, che 
si riscontra in altre leggi. Lo scopo è di  sco- 
vare direttamente il denaro e di attrarlo a que- 
ste opere. 

Ma forse anche questo sistema potrà essere 
superato. I3 possibile entro qualche tempo ave- 
re disponibilità del denaro da parte dello 
Stato ? Se ciò è possibile, codesti lavori siano 
fatti senza i l  pagamento differito. L‘enienda- 
inento che il collega Sullo ed io abbiamo pre- 
sentato - e, che è accettato dal Governo - 
prevede conwetamente questa possibilità. 

Poiché sostanzialmente vi era qualche per- 
plessità in rapporto al sistema, si è detto: 
se è possibile superiamo. questo sistema. Ma 

se ciÒ non sarà possibile rimanga chiaro fin 
da questo momento che l’esecuzione delle ope- 
re dovrà esser fatta col sistema del pagamento 
differito. Dico (1 dovrà esser fatta D, perché 
comprendiamo che si tratta di un’eccezione 
e non della regola e comprendiamo altresì 
che a questo sistema si può ricorrere quando 
si tratti di opere di grande importanza. 

In sostanza, il sistema rimane; ma, se si 
verificheranno ,alcune condizioni, viene auto- 
rizzato sin da ora i l  ministro del tesoro al 
finanziamento. In  un momento eccezionale, 
quando il bisogno incalza, ì? necessario ricor- 
rere .anche al sistema eccezionale; e ciò dà 
la spiegazione e la giustificazione del disegno 
di legge in esame. 

Io non credo, come il collega Matteuci, che 
l’opera sia più costosa. Non si tratta di un 
prestito puro e semplice, ma di investimento 
di capitali in opere. L’attrazione ,del capitale 
è data dalla esecuzione e dal guadagno, che 
lecitamente ne deriva. Occorrerà è vero grande 
vigilanza da  parte del Ministero; ma certa- 
mente essa vi sarà. 

Sono convinto perciò che, superando ogni 
perplessi tà; il provvedimento debba essere ap- 
provato dalla Camera; onde, riservandomi di 
esprimere il parere della Commissione in rap- 
porto ai singoli emendamenti, invito la Ca- 
Sniera a dargli voto favorevole. (Applausi ( i l  
centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono- 
nopevole ministro dei lavori pubblici. 

TUPINI, Ministro’ dei Zavo-?j pubbliei. Ono- 
revoli colleghi, indubbiamente, quando mi 
sono indotto a sottoporre all’approvazione del 
Consiglio dei ministri, che a suo tempo l’ha 
approvato, questo disegno di legge, ho pensato 
che esso fosse una necessità riflessa dell’at- 
tuale situazione finanziaria e della politica 
del Tesoro. 

Ai colleghi del Pailamento i quali sosten- 
gono che sarebbe stato meglio proporre i l  
sistema del pagamento non differito, dirò su- 
bito che essi non hanno scoperto l’America. 
Anche io avrei voluto mettermi in condizioni 
di redigere su questa base i l  disegno di legge. 
Ma ho dovuto fare di necessità virtù. I1 prov- 
vedimento è d i  rassegnazione attiva di fronte 
alle necessità della situazione. 

Queste opere bisogna farle. Ne  è da tutti 
conclamata la necessità anzi l’indifferibilità. 
Il disegno di legge ne fa specifica indicazione 
e ne sottolinea l’importanza. Sono tutte opere 
di competenza statale. Ed ecco perché ai  tre 
disegni di legge di cui due già approvati e 
uno ancora in corso di discussione, ho dovuto 
aggiungere anche questo. 
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Quando la Commissione finanze e tesoro ha 
opposto le sue preoccupazioni circa il sistema, 
ho dato la stessa risposta di oggi: escogita- 
temi un sistema migliore. Io non vedrei di 
meglio. Se invece .di ostacolare in via assoluta 
questo disegno di legge, mi offrite la possi- 
bilità di reperire subito i 55 miliardi occor- 
renti, io rinunzio senz’altro al sistema pro- 
posto, mi è anzi gradito di fare intravedere 
alla Camera che, grazie agli sforzi comuni 
della Commissione finanze .e tesoro, del mi- 
nistro del tesoro e di chi vi parla sarà pos- 
sibile mutare totalmente o parzialmente il si- 
stema sostituendo i pagamenti differiti con 
quelli diretti. 

L’emendamento illustrato dall’onorevole 
Sullo è stato concordato con me, e io pregherò 
a l  momento opportuno la Camera di volerlo 
approvare con le modificazioni di forma che 
ho creduto .di suggerire per una più chiara 
interpretazione e quindi più facile e rapida 
applicazione della legge. o 

Detto ciò, e riservandomi di esprinier,e la 
mia opinione in ordine all’emendamento pro- 
posto dall’onorevole Amendola, mi corre l’ob-. 
bligo di fugare le preoccupazioni dell’onore- 
vole Matteucci del quale non condivido affatto 
il pessimismo. 

I3 esatto che l’interesse del 5,50 per cento 
non invoglia eccessivamente gli investimenti 
di capitale, ma non è ,detto che si. debba ri- 
correre sempr,e alle banche. I1 provvedimento, 
anzi, ha  i l  particolare obiettivo di individu(1- 
re, di  scovare e di scavare i l  denaro, che si 
trova eventualmente, noli dirò nascosto, mi1 

inoperante o nelle casse private o nelle stesse 
banche, dove s i  riscuote soltanto l’interesse 
del 0,5 o dell’uno per cento; è il questi posses- 
sori di denaro che noi ci rivolgiamo con que- 
sta legge, offrmdo loro la possibilità di 
più utilmente impiegare il denaro in queste 
opere, che sono redditizie per sé e lo sono 
anche perché costituiscono la premessa del- 
l’ulteriore sviluppo di attività produttive es- 
senziali alla vit,a del paese. Di qui la ragione 
non già del mio ottimismo, ma de!la serenità 
con la quale gua.rdo in prospettiva la situa- 
zione. 

Spero che i fatti confermino le mie previ- 
sioni e. non quelle dell’onorevole Mat’teucc.i. 

Possiamo perciò concludere sottolineando 
gli obiettivi che la legge si propone e che 
possono ridursi ai seguenti : eseguire opere 
di  natura essenziale ed urgente, la cui esecu- 
zione non può essere ulteriormente differita; 
realizzare ‘le premesse per una ripresa vigo- 
rosa di altre attività produttive; dare un colpo 
efficiente alla piaga della disoccupazione.’ 

Se, come mi auguro, questi tre obiettivi 
saranno raggiunti, avremo compiuto un nuo- 
vo passo innanzi sulla via della rinascita del 
nostro paese, da tutti indistintamente auspi- 
cata. (Applausi nl centro e n destra). 

PRESIDENTE. Passiamo all‘esame degli 
articoli. 

Si dia lettura dell’articolo 1. 
PARRI, Segretarzo, legge : 
(( I1 Ministero dei layori pubblici è aiuto- 

rizzato a provvedere alla esecuzione delle ope- 
re pubbliche di sua competenza, mediante il 
Bistema della concessione, a termini della leg- 
ge 24 giugno 1929, n. 1137, quando si tratti 
di opere la cui spesa, determinata dal rela- 
tivo progetto di massima o esecutivo, superi 
13niporto di lire 30 milioni. 

(( La stessa facoltà è consentita all’Azienda 
Nazionale Autonoma delle’ Strade Statali 
(-4.N.A.S.) ~ e r  la costruzione e sistemazione 
di strade ed autostrade statali. 

(( I1 limite per gli impegni da assumere per 
l a  cor~espon~ione di annualità trentennali al 
saggio ufficiale di sconto aumentato di non 
più dell’l per cento è stabilito; 

a) per il Ministero dei lavori pubblici, 
lire 3.800.000.000; I 

b) per l’Azienda Nazionale Autonoma 
de‘lle Strade Statali, lire 200.000.000 D, 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Am,endola 
Pietro, Matteucci, Di Mauro, Bianco, Marzi, 
Marabini, Ricci Giuseppe, Moranino, Botto- 
nelli, Natali Adci e Lozza hanno presentato 
il seguente emendamento aggiuntivo, già 
svolto : 

(( Dopo le parole: a termini della legge 
24 giugno 1929, n. 1137,aggiz~ngere: a seguito 
di pubblica gara n. 

Qual’è il parere della Commissione ? 
RICCIO, Relatore. La Commissione espri- 

me parere contrario. La ragione è evidente: 
se è previsto il sistema della concessione, non 
vi può essere la gara. Il concessionario sarà 
quell’ente o qu,ell’individuo con cui si dovrà 
trattare. Non si potrà fare una gara ad esem- 
pio fra il comune di Marigliano, la provincia 
di Napoli o altri. Questo sistema esclude la 
gara, e quindi proprio per ragioni logiche 
l’emedamento non può essere accettato. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno ? 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Non 
vorrei trovarmi in cont,radizione con me stes- 
so. L’onorevole Amendola, allorquando ha il- 
lustrato in sede di discussione generale questo 
emendamento, si è riferito ad alcune mie di- 
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chiarazioni fatte alla Commissione ,dei la17ori 
pubblici. Confermo quel che allora dissi e 
cioè la mia contrarietiì in linea di massima 
a ricorrere a trattative private. B questa la 
norma in vigore nel mio ministero ed essa 

-vale anche pe; questa legge, in.quanto però 
la natura stessa della legge lo consent,ii. 

L’onorevole Aniendola, quindi, vorrà darmi 
atto che, se la leggc prevede trtt i possibili 
assuntori delle opere*anche i comuni c le pro- 
vihcie, con tali cnti non può non adottarsi 
la trattativa privata. Altrettanto dicasi per il 
CitSO 111 cui assiiiitoi I delle opere? siano enti 
fiiiaiizia~i O banche. 

Come evitare nei loro confronti la tratta- 
tiva privata ? La quale, peraltro, non esclude 
le cautele e i controlli specifici previsti dalla 
legge e, tanto meno, quello politico del Par- 
lamento. Se vogliamo evitare contradizioni 
occom che siii l m  chitiro per tutti cjutbsto 
piinto di vista. 

Per queste ragioni sono costretto ad aderire 
al punto d i  vista della Commissione, pregando 
la Camera di non volere approvare l’emen- 
damento Amendola. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pri- 
ma parte ,dell’articolo 1 : 

(C 11 Ministero dei lavori pubblici è auto- 
rizzato a provvedere alla esecuzione delle ope- 
re pubbliche di sua competenza, mediant.e 
i l  sistenia della concessione, a termini della 
leige 24 piupno 1929, n. 1137 n. 

(12 f l~ll~r0l~Qlff) .  

Pongo in votazione l’emcndiimento asgiuii- 

(( a seguito di pubblica gara D. 
(Xon è approvato). 

Pongo in votazione la restante parte del- 
l’articolo 1 : 

(( Quando si tratti di opere la cui spesa, 
determinata dal relativo progetto ,di massima 
o esecutivo, superi l’importo di lire 30 milioni. 

(( La stessa facoltà è consentita all’Azienda 
Nazionale Autonoma delle Strade Statali 
(A .N.A.S.) per la costruzione e sistemazione 
di strade ed autostrade statali. 

(( I1 limite per gli impegni da assumere per 
la corresponsione di annualit8 trentennali al 
saggio ufficiale di sconto aumentato di non 
pih dell’i per cento è stabilito: 

u) -per  il Ministero dei lavori pubblici, 
lire 3.500.000.000; 

b) per l’Azienda Sazionale Xutononia 
delle Strade Statali, lire 100.000.000 1’. 

tivo Amendola. Pietro : 

(E approvata), 

Gli onorevoli Aniendola Pietro, Matteucci, 
Di Mauro, Bianco, Marzi, Marabini, Ricci 
Giuseppe, LIoranino, Bottonelii, Natali Ada c 
Lozza hanno proposto i l  seguente articolo ag- 
giuntivo i - b i s  : 

(( La Cassa depositi e prestiti e gli altri 
Istituti di credito di cui ai testo unico sul- 
l’edilizia popolare sono autorizzati a mutuare 
ai concessionari fino al 75 per cento dell’im- 
porto della spesa dell’opera, determinato dal 
relativo progetto )). 

Questo emendamento è stato gib svolto. 
Qual’è il parer,e della Commissione ? 

RICCIO, Relatore. Sono dolente d i  dover 
ancora annunciare che la Commissione espri- 
me parere contrario. I3 stato già ampiamente 
chiarito che questo disegno di legge tende a 
scovare il ,denaro nelle casse dei privati. 

AMWDOLA PIETRO. Ma occorrono mi- 
. liardi ; ‘I1 ponte di Ciampino costerà qualche 
miliardo. 

RICCIO, Relatore. Questo denaro noi lo vo- 
gliamo reperire presso i privati; con questo 
articolo aggiuntivo si verrebbe a capovolgere 
il contenuto finanziario del disegno ,di legge. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno’ ? 

TL‘PINI, Ministro dei lavopi p i b b ( i c i .  H o  
gi8 detto, e ripeto, ch,e lo scopo precipuo 
della legge k quello di attingere al capitale 
privato. 1-\ppiungo che la Cassa depositi e pre- 
stiti & !a meno adatta a clueste forme di il- 
nanziamenti, tanto pii1 che si tratta di ‘finan- 
ziamenti che, se lo Stato ptesse,  li fa- 
rrbbe direttamento. Inoltre la Cassa depositi u 
prestiti è autorizzata a intervenire in questo 
o in quel settore secondo le leggi che la go- 
vernano e che noi non potremmo in questa 
sede modificare. 

Anche questa volta, pertanto, devo pregitre 
la Caniera di non approvare questo emenda- 
mento. 

PRJSSIDEi\’TE. Pongo in votazione l’arti- 
colo agginntivo 1-b7s proposto dall’onorevole 
Amendola e da altri, del quale ho dato testé 
lettura. 

{SOTZ è npprocntof 

Passiamo all’articolo 2. Se ne dia lettura. 
PARRI, Scyrelnrio, 1egFe : 

C( B in facoltà ,deilo Sfato riscattare in quaì- 
siasi momento i l  debito di cui all’articolo 
precedente per capitale e interessi, calcolando 
gli interessi al  saggio ufficiale d i  sconto del- 
l’epoca alla quale rimonta il debito, aumen- 
tato dell’l per cento )>. 
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PRESIDENTE. Gli onorevoli Sullo e Ric- 
cio hanno proposto di sopprimerlo, sostituen- 
dolo con l’articolo 4: 

(( Le somme per il pagamento delle a-nnua- 
nualità di cui a1 precedente articolo I saranno 

. inscritte nello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici a decorrere 
dall’esercizio 1949-50 e fino al 1978-79 n. 

La Commissione e il Governo hanno gia 
dichiarato di essere d’accordo. 

Pongo in votazione l’articolo 4 del disegno 
di leg3e, che diverrà articolo 2. 

(E  appr,ouato). ‘ 

Passiamo all’articolo 3. Se ne dia lettura. ‘ 

PARRI, Segretario, legge : 
Le categorie ,di opere che possono essere 

eseguite con le annualità di cui alla lettext a) 
dell’articolo 1 sono : 
. lo) edilizia stat,ale; 

20) opere marittime; 
30) opere idrauliche; 
40) ricostruzione o riparazione di operc 

dist.rutte o daniiegginte da eventi bellici i : t  cui 
spesa sia a totale carico dello Stato a nolma 
delle vigenti disposizioni, anche se da ese- 
guire ti cura di Enti e di Consorzi; 

5”) nuovo aeroporto civile di Roiiia. 
(( Entro il 31 ottobre 1949 e comunque pri- 

ma della concessione delle opere, il Minidro 
dei lavori pubblici coimnicherlà alle Camere 
il riparto della spesa, di cui al precedente ar-- 
ticolo, per catego’rie di opere e per regioni I , .  

Gli onorevoli Sullo e Riccio hanno proposto 
di sopprimere l’uhinio coinniit avendo tra- 
sferito la norma - modificata - all’ar- 
ticolo 4. La Commissione e il G017erno sono 
d’accordo 

AMENDOLA PIETRO. Chiedo di p a r l a i ~  
per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AMENDOLA PIETRO. Ci asterremo dal 

votare l’emendamento c1,ell’onorevole Sullo. , 

Quando il Senato emendò la prima volt,n 
i l  progetto, noi fummo veramente lieti di ve- 
der stabilire per la prima volta una forma 
di controllo rappresentata proprio dalla noi>- 
ma contenuta nel comma che si propone di 
sopprimere. (Co?nmmti). 

RICCIO, Relatore. Ma rimane all’artico!o 4. 
AMENDOLA PIETRO. Sì, riinane collega- 

ta col resto. Dunque, dicevo, fummo molto 
lieti di veder stabilire questa forma di con- 
trollo, che non significa sospetto poliziesco 
e indagine, ma c.ontrollo che i.1 Par.lamentu 
ha diritto di esercitare sull’attività del Mini- 

stero dei lavori pubblici: Ora, questo control- 
lo non viene soppresso; anzi, viene inasprito 
in certb qual modo, perché vengono aggiunte 
le parole: (( senza procedere sino a t,ale data 
alla concessione delle opere stesse 1 1 ;  ciò che 
non figurava nel primitivo emendamento del 
Senat,o. Questo inasprimento‘ è reso necessario 
perché poi segue l’altro comma. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici .  li: 
stato fatto per questo. 

AMENDOLA PIETRO. Ora, l’alt,ro coiiinia 
non fa altro che procrastinare una situazione 
che non si B risolta in queste settimane. Si 
aveva la speranza, quando le Commissioni dei 
lavori .pubblici e delle finanze e tesoro si riu- 
nirono in seduta c,omune, di indurre il mini- 
stro Pella ad allentare i cordoni della borsa, 
speranza che a tutt’oggi è rimasta delusa. Ai- 
lora questa speranza viene rinviata per la sua 
realizzazione alla data del 31 ottobre 19’tS. . 
Cioè si spera che ciò che il ministro Pells 
non ha potuto dare finora, lo possa dare nel- 
lo spazio di tempo che ci separa da tale data. 
Però è soltanto una speranza. Ora, per questa 
speranza, avviene che intanto stianio feimi 
fino al  31 ottobre 1949, cioè proprio nella sta- 
gione migliore .per le opere edilizie, quando 
si svolge i l  maggior volume di lavoro in yue- 
sto campo. Proprio in questo periodo di tem- 
po non si fa nulla, c si aspetta invece 15n- 
verno, che è la stagione peggiore. 

E poi v’.è un’altra cosa che mi ha molto 
meravigliato: si ,dice che in questi quattro 
mesi si procederà all’istruttoria. .Mi ha mera- 
vigliato che per queste opere pubbliche, ur- 
genti, indifferibili, improcrastinabili, occorr‘ii 
ancora procedere all’istruttoria : io credo che 
almeno per la maggior parte le istruttorie sia- 
no già completate e che i progetti esistano 
già; altrimenti non si spiegherebbe come mai 
in Commissione il ministro stesso ci facesse 
premura di approvare questa legge entro i! 
30 giugno, per poterla applicare a partire da: 
10 luglio. Quindi, noi non vogliamo Sn da 
oggi pensare che quella speranza andrà seri- 
z’altro delusa. D’altra parte, però, ci spiace 
che per ben quattro mesi non si farà niente, 
il che è in contrasto almeno con uno ,desli 
scopi del disegno di legge: quello cioè di al- 
leviare la ,disoccupazione. 

Per questi motivi ci asteniamo dal votare 
la soppressione del secondo conima dell’arti- 
colo 3. 

MATTEUCCI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MATTEUCCI. Desidero fare una propo- 

sta. Evidentemente le osservazioni fatte dal- 
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l’onoievole. Amertlola hiinno un fonclxiientu : 
in tal inodo noi non f t i rmo nul!a. Ora noi 
potremmo togliere, se la Ccmniiesione è d‘tic- 
corda, queste parole : (C senza procedere sino 
a tale data alla concessione delle opere noi 
potremmo cioè dare un mandato al ministro, 
dicendo che egli può dare in concessione sol- 
tilnto i lavori urgentissimi, ilnziché riman- 
darli tutti. 

Rimandandoli tutti, infatti, si incomince- 
wbbc a dare le concessioni in ottobre, se ciÒ 
si. potrà filre; e, pertanto, con tutte le luiigag- 
gin;. che ccPtiimcl1tc vevanno fuori, si alidrh 
it finire-alla. primavera prossima. 

Ora, io credo che, se I’onorcvole ministro 
si impegnasse qui alli1 Cillnera ad U F ~ L ‘ C :  con 
parsimonia di queste funzioni n lui delegat,e, 
fino -a che non si arriverk all’ottobre, Ic no- 
st t’c preoccupazioni potrebbeiao cssere in gimi 
parte dissipate. 

RICCIO, Relatore. Chiedo di parlarc. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RICCIO, Relolore. Nessuno più di me sa- 

rcbbe lieto di vedere questa norma eliminata 
da tutta la legge, perché personalmente sono 
convinto dell’inut.ilità della comunicazione. A 
mio parerc, la comunicazione non solo è inu- 
tile, ma produce un danno, perche ferma 
l’csecuzione della legge. La norma, tuttavia, 
è voluta dal Senato; e pcr ragioni di. oppor- 
tnnità la Commissione propone di mantenerla. 

MATTEUCCI. Scusi: ma la mia proposta 
è di sopprimere semplicemente le parole 
(( senza procedere sino a tale data alla con- 
cessione delle opere stesse )), nel test,o con- 
coFdnto dcll’articolo 4, che tra poco prende- 
remo in esame. 

RICCIO, Relatore: Sembra opportuno che 
la comunicazione al Parlamento sia data e 
che un piano sia elaborato e comunicato a i  
Parlamento. Si può su questo piano, come 
ha. proposto l’onorevole Matteucci, autorizzare 
iina nnticipata concessione per qualche opera ? 
T’eo~icamente sì; ma si presentano essenzial- 
mente due difficoltà: in primo luogo, realiz- 
zazione immediata indipendentemente da que- 
sia comunicazione del piano, così che si po- 
tre.bbe mettere il Pavlammto di fronte a u n  
fitto compiuto per questa o per quell’altra 
opera (sia detto questo con tutta la fiducia 
verso i l  ministro); in secondo luogo, se al 
momento del l’esecuzione del piano dei lavori 
noi potremo mutare il sistema dei lavori stes- 
si, perché potremmo trovarci di fronte ai 50 
miliardi in contanti, è evidente come non sia 
opportuno procedere prima all’esecuzione di 
qualcuna delle opere. 

Per questi inot.ivi io ritengo dunque che 
l’articolo debba essere votato quale 5 stato 
presentato alla vostra attenzione. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere dcl go- 
verno ? 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. l3 
bene che la Camera sia posta in’condizioni 
di deliberare con assoluta chiarezza. 

L’emendamento aggiuntivo del Senato fu 
,da me accettato e rimane fermo. Ora sono di- 
sposto anche acl accettare il testo del nuovo 
emendamento che segue a quello del Senato: 
(( senza procedere sino a tale data alla con- 
cessione delle opere stesse I ) .  

L o  accetto per amore del più che mi si 
offre e cioè parte della somma prevista dalla 
legge. o eventualmente l’importo tot,ale di  essa; 
55 miliardi entro il prossimo 31 ottobre. Di 
fronte a qucsta lusinghiera eventualità, vale 
la pena, onorevole Matteucci, di  accettare i l  
termine del 31 ottobre. Quel che avremo per- 
duto jn anticipo lo Iaiguadagneremo facilmente 
in scguito. 

MATTEUCCI. Speriamo ! 
TUPINJ, Ministro dei lnvori pubblici. In  

ogni ciiso i quattro mesi non saranno, perduti, 
perché entro il telamine di essi potranno es- 
s e x  ilpproniati i progetti. I3 esatta l’afferma- 
zione dell’onorevole Amendola circa l’attrez- 
zntu1.a del mio Ministero a fronteggiare subito 
la situazione. Infatti potrb oggi stesso dare 
comunicazione al Parlamento delle singole 
opere da farsi con questa legge, distinte sia 
per categoria che per regione. Ma la spe- 
lama di avere danaro liquido per eseguirle 
n pagamento non differito è troppo allettante. 
Perciò non rifiuto la propost,a e accetto l’emen- 
damcnto, la cui formula, concordata anche 
con me, può essere votata dalla Camera. 

PRESIDENTE. L’onorevole Amendolii Pic- 
tro ha presentato il.  seguente emendamento : 

CC Sostituire alle porole 31 ottbbre 1949 le 
ctltre 31 agosto 1949 )). 

SULLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SULLO. Volevo dichiarare - mettendomi 

anche dal punto di vista dell’onorevole Amen- 
doli1 - che in ordine alla necessita di acce- 
lerare i lavori è da tener presente innanzi- 
tutto che questi sono lavori superiori ai 30 
milioni. Quindi per tutti questi progetti è 
necessmia l’approvazione del Consiglio supe- 
riore dei lavori pubblici; approvazione che 
non può certamente avvenire in un  katter 
d’occhio; in secondo luogo, fino al 31 ottobre 
il ministro dei lavori pubblici avrà a sua di- 
sposizione un programma normale, che è an- 
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che comprensivo di lavori per i danni bellici; 
e pertanto fino al 31 ottobre potrà, natural- 

. mente, dedicarsi alla rapida .esecuzione dei 
programma 1948-49 per 1 danni bellici, ese- 
cuzione che precederà la ulteriore mole di 
lavori da compiersi in virtù di questo pro- 
getto di legge. Infine l’emendamento è con- 
cordato d’accordo con il ministro del tesoro: 
se il minist,ro del tesoro chiede qualche mese 
di  tempo per poter provvedere, come si spera, 
a dare direttamente in pagamento non diffe- 
rito le somme equiparabili al valore attuale 
delle annualità, è naturale che non possiamo 
mutare ad grbitrio il termine di quattro mesi 
in due, altrimenti il  ininistro del tesoro ci 
d i rà :  si usi senza alternativa il sistema dclln 
concessione a pagamenti differiti. I1 che si- 
gnifica praticamente un danno per quella 
economia dei lavori pubblici il ,cui tieiie il 
ministro, a cui tiene l’onorevole Amendola, 
e a cui teniamo, si può crederlo, anche noi. 

CORBINO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CORBINO. Vorrei pregare l’onorevole 

Amendola di non insistere su questo emen- 
’ damento. La sostanza dell’articolo concorda- 

to  è collegata con l’operazione finanziaria CII? 
il ministro del tesoro ha annunziato in quesLi 
giorni alla Camera, per quel che conwrne la 
conversione ’ del debito fluttuante in debitrJ 
consolidato. Può darsi, come tutti speriamo, 
che in sede di questa conversione affluiscano 
a l  tesoro mezzi liqui’di nuovi e che con questa 
affluenza il minist-ro del tesoro abbia la pos- 
sibilità di dare al ministro dei lavori pub- 
blici i mezzi per eseguire le opere non ap- 
pena l’esecuzione delle’ opere stesse, per le 
formalità amministrative ,testé ricordate dal  
collega Sullo, diventerà effettivamente pos- 
si bi le. 

Non si può scendere al  disotto del 31 otto- 
bre, perché probabilmente prima di quella 
data non saranno state del tutto complet,ate 
le condizioni per l’esecuzione dell’operazione 
alla quale è connesso il fihanziamento di que- 
ste opere a carattere straordinario. ’ 

Ecco perché vorrei pregare vivamente il 
collega Amendola di rinunziare a l  suo emen- 
damento, tenendo presente che non si provoca 
alcun ritardo all’esecuzione delle opere, e che 
anzi si è voluto creare il presupposto perché, 
mentre col sistema dei pagamenti differiti il 
ministro dei lavori pubblici, su ~ i n a  spesa di 
50 miliardi, probabilmente avrebbe potuto 
destinare all‘esecuzione dei lavori soltanto 37 
o 38 miliardi, in questo modo potrà contare 
invece su una disponibilità effettiva d i  50 mi- 
liardi, cioè del 30 per cento in più. 

Questa clausola 8. stata aggiunta appunto 
per dare al ininist,ro dei lavori pubblici la 
faco1t:à di iniziare subito tutte le pratiche am- 
ministrative che sono Strettamente icdispen- 
sabili perché i lavori pubblici d i  cui si tratta 
siano eseguiBi. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere della Com- 
missione ? 

RICCIO, Relatore. La Commissione è con- 
traria. 

PRESIDENTE. Qual‘è il parere del Go- 
verno ? 

TUPINI, Ministro dez Invori pubblici.  
I1 Governo è contrario. . 

PRESIDENTE. Onorevole Amendola, ella 
insiste nel suo emendamento ? 

AMENDOLA PIETRO. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione il pri- 

(E npprovato). 

. J1 secondo comnia è stato soppresso dalla 
Commissione e dal Governo, e la re1 a t’  iva nor- 
1nit - modificata - è st;ata trasferita, come 
ho detto, all’articolo 4. 

Passiamo all’articolo 4. Se ne dia lettura. 
PARRI, Segretario, legge : 

(( Le somme per il pagamento delle annua- 
lità di cui al precedent,e articolo 1 saranno 
insmitte nello stat,o di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici a decorrere 
dall’esercizio 1949-50 e fino al 1978-79 1;. 

PRESIDENTE. L’onorevole Sullo ha già 
svolto la proposta di sostituirlo col seguente: 

(C I1 Ministro dei lavori pubblici comuni- 
cherà alle Camere entro il 31 ottobre 1949 il 
riparto della spesa per categoria di opere e 
per regioni, senza procedere sino a tale data 
a,lla concessione delle opere stesse. 

(( Qualora ent.ro il 31 ottobre 1949 il Mini- 
stro del tesoro proponga alle Camere, e que- 
ste deliberino, per la esecuzione di opere pub- 
bliche d i  competenza statale, un maggiore 
stanziamento per l’esercizio finanziario 1949- 
1950, pari in tutto o in’part,e al valore attuale 
delle annuali tà trentennali previste dalla pre- 
sente legge, il Ministero dei lavori pubblici 
provvederà all’esecuzione delle ,opere di cui 
al precedente articolo totalmente o parzial- 
mente con il sistema dei pagamenti non diffe- 
riti, ‘anziché con il sistema della concessione, 
previsto dagli art,icoli I e 2 n. 

Questo emendamento deve tuttavia consi- 
derarsi ritirato, perché il ministro dei lavori 
pubblici, la Commissione e gli onorevoli Sul- 

mo Gomma dell’articolo 3. 
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io e Riccio hanno concordato il seguente nuovo 
testo dell’irticolo 4 : 

(( I1 Ministro dei lavori pubblici comuni- 
cherà alle Camere entro i l  31 ottobre 1949 il 
riparto della spesa di cui al precedente arti- 
colo, per categorie di opere e per regioni, 
senza procedere sino a tale data alla conces- 
sione delle opere stesse. 

(( Qualora entro il 31 ottobre 1949 il Mini- 
sho del tesoro proponga alle Camere, e que- 
stc deliberino, per la esecuzione di opere pub- 
blichc di competenza statale, un maggiore 
stanziamento per l’esercizio finanziario 1949- 
1950, pari in  tutto al  valore attuale delle 
iinnualità trcntennali previste dalla pre- 
sente legge, il Ministro dei lavori pubblici 
prowederà all’csecuzione delle opere di cui 

‘ iL1 p~ecedentc articolo con il sistema dei paga- 
menti non differiti, anziche con i l  sistema 
della concessione, prcvisto dagli articoli 1 e 
2; sc invecx lo stanziamento sarà parziale il 
sistcma della concessione previsto dagli al;- 
ticoli 1 e 2 riniarrk in vigore soltanto per la 
differenza ) I .  

110 pongo in  vntazione. 
!I3 a]qlrovnlo). 

,Il discgiio d i  legge sai.& subito votato i b  

sc:rut,inio scgrcto. 

Presentazione di un disegno di legqe, 

V-ASOSI, Jfircistro d l p ? ? ~  fiirnrrze. Cliic^‘o 
di pi1rLtl.e per la p ~ s ~ i i t i t z i o ~ ~ e  di un  disegno 
di legge. 

PRESIDENTE. S e  ha facolth. 

VXNONI, Ministro delle finanse. H o  l’ono- 
re di presentare alla Camera il disegno di 
legge : 

(( Delegazione a l  Governo di  emanare una 
nuovit tariffa generale dei dazi doganali )). 

PRESIDENTE. Do atto della presentazione 
di questo disegno di legge, che sarà stampato, 
distribuito e trasmesso iillti Commissione com- 
petente. 

Inversione dcll’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Propongo di invertire l’or- 
dine del giorno e di passare subito al  sesiiito 
della discussione dei disegni di legge n.  599, 
595 e 597 concernenti gli stati di previsione dcl- 
l’entr,ata e della spesa dei Ministeri finanziari. . 

Ponpo. ai voti questa proposta. 
(E appooa tn ) .  

. 

Seguito della discussione dei disegni di legge : 
Stato di preT-isione dell’entrata e stato di 
previsiotic della spesa del Ministero dcl tesoro . 
per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1949 
al 30 gitzg11.o 1950 (599); Stato di pravisione 
della spesa del Ministero del hilaiacio per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1949 al 
30 giugno 1.950 (59s); Stato di previsione 
della spesa del Ninistero dellc finanze per 
I’aseaeizio haamziaria da8 10 luglio I949 al 
30 giugno 1.9bO (597). 

PRKSTHDE:i\TE. L‘ordine t i ~ l  zjoriio rt’cii il 
squ i to  tlriia discussione dei bilanci tltli l l in i -  
steri finanziari. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Lozza. S e  
ha facolti. 

IJOZZA. Signor prtsi dente, onorevo!i colle- 
ghi, esaminando i resoconti del dihattito al Se- 
nato sui bilanci finanziari mi son trovato con- 
corde col senatore Federico Ricci, quando ha 
affermato che quello del tesoro avreblie domio  
essere discusso come ultimo, dopo la discus- 
sione di tutti gli altri bilanci. Se le opposizioni 
del senatore Zotta, né quelle del niinistro Pel- 
la, appogyiate ad un‘ine[~,r.pretazione singolare, 
c per lllt: ii~hiLrii~i:i, dcll‘itrticolo 86 deIltt CO- 
stituzione, valgorlo ii dtir vita i t l  princ.ipio chth 
ritltrz di introdurre 1llitggion.i spwc o modiii- 
ciizioni in ii i i  l-.i!mcio 1:: w r s i ~  :!i i t ~ ~ ~ ~ ~ ( l \ - i i -  

ziuirr : principiu, forse, utile i t l  puiere es:rcu- 
livo qorsto (li rielitrc di!rianfc I r i  dis;iissiuEta 
d ~ !  bilancio proposfr 15 inlroduzivnr si ll-ita- 
giori Epesc: m i t ,  i i  inio a n i s o ,  non costitn- 
z iona le. 

. .  
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Concordo, invece, con il senatore Terracini 
quando afferma che il Parlamento può sempre 
decidere in che modo deve essere impiegato 
il complesso dell’entrata. Convinto che sia que- 
sta la sede opportun.a, io prendo la parola per 
dimostrare l’insufficenza dello stanziamento 
concesso dal tesoro al  Ministero della pubblica 
istruzione. Si tratta di 22 miliardi 963 milioni 
e 254.200 lire, come risulta dalla sesta voce 
della tabella che appare a pagina 209 della 
relazione della IV Commissione permanente, 
n. 599-8. Questa cifra è insufficiente. Prendo la 
parola per proporre emendamenti e una oppor- 
tuna nota di variazione a favore dalla scuola. 

Perché, mi si dirà, non fare la richiesta in 
sede di discussione del bilancio della pubblica 
istruzione? Perché l’esperienza acquisita nella 
discussione dei bilanci per l’esercizio 1948-49 
ci è stata di ,ammaestramento. L’anno scorso 
abbiamo approvato per primo il bilancio del 
tesoro, e ci siamo legate le mani. Durante la 
discussione del bilancio della pubblica istru- 
zione 1948-49 si sono fatte tante ottime consi- 
derazioni, si sbno .formulati i voti per l’avve- 
nire; ma, nella realta dei fatti, gli stanzia- 
menti sono rimasti quelli stabiliti dal pot,ere 
esecut,ivo - dal Governo - e sono rimasti in- 
sufficienti, striminziti, troppe volte tioii degni 
di  un paese che vuole debellare l’analfabe- 
tismo sostanziale e strumentale, e che mira a 
sollevarsi dallo stato di abbandono e di pro- 
strazione in cui lo hanno gettato tanti anni 
di rovine spirituali e materiali. 

La maggioranza è stata concorde con il 
Governo nell’opporsi a che le nostre proposte 
di aumento di stanziamenti .venissero appro- 

’ vate. Il relatore, onorevole Ferreri, giustifica- 
va sempre la negazione, da parte .della Con-  
missione e da parte .del ‘Governo, dei nostri 
emendamenti. Per esempio, su una questione 
di ordine generale, l’onorevole Ferreri si 
esprimeva così : (( Taluni nostri colleghi del 
partito comunista. hanno ripreso il motivo 

. del confronto con le spese preireiitive per la 
difesa. Ea questione avrebbe in  ogni caso 
dovuto essere prospettata in sede di discus- 
sione del ,bilancio del Ministero dei tesoro, 
approvando il quale - non bisogna dimenti- 
carlo - noi abbiamo approvato non solo la 
spesa totale dello Stato pr l’esercizio 1945-49, 
ma anche ogni ogni singolo ammontare di 
spesa da att,ribuire a ciascun dicastero. E 
quindi non è materialmente proponibile e di- 
scutibile qua‘lsiasi spostamento di cifre fra due 
o più preventivi )). 
. Ed in risposta ad alcune proposte speci- 

fiche di emendamenti avanzati da questa parte 
della Camera, l’onorevole Ferreri, rejatore 

‘ 

della Commissione, si ,esprimeva così : (( La 
Comniissione apprezza le argomentazioni di 
merito del proponente; ma la soppressione 
delle variazioni apportate alla notra comporte- 
rebbe un aumento della spesa tot-a!e del pre- 
ventivo, ed abbiamo ,detto ripetutamente che 
questa circostanza urta contro ‘ una delibera- 
zione, che il Parlamento ha preso, quando ha 
votato la somma totale del preventivo di spesa 
del Ministero della pubblica istruzione in oc- 
casione della approvazione del bilancio del 
Ministero del tesoro; circostanza per la quale 
tutte le proposte del genere di quella presen- 
tata dal proponente non potranno essere atcet-, 
tate ,dalla Commissione D. E l’onorevole Go- 
nella allora, sia pure con dispiacere, diceva: 
c( Devo aderire al parere della Commissione 1). 

Eccoci dunque, onorevoli colleghi, questo 
anno a formulare le richieste non più in sede 
non rispondente, ma in sede opportuna. E mi 
conforta 11 pensiero che eminenti parlamenta- 
ri ,  fra cui l’onorevole Corbino, sjano del mio 
parere. 

Si potrebbe obiettare. : ma l’anno scorso 
avete presentati tanti ordini del giorno e al- 
cuni sono stati accettati come raccoman- 
dazione. 

Rivolgerei una domanda all’onorevole‘ mi- 
nistro Conella se fosse presente, ma la devo 
rivolgere anche a lei, onorevole Pella: i nostri 
ordini del giorno, accettati come raccomanda- 
zione ,dove sono andati a finire? Se fossero 
,stati davvero accettati ed il tesoro avesse sem- 
pre fatto fronte agli impegni presi, avremmo 
avuto un anno scolastico normale; e - l a  cate- 
goria degli insegnanti non sarebbe s t a k  co- 
stretta a condurre l’ultima agitazione. Infatti, 
onorevoli colleghi - bisogna ricord,arlo - non 
per ordine del Coniinform, non per di,p Q osi- ’ 

zione venuta dal castello di, Bjalistok la cate- 
goria degli insegnanti medi è entrata in agi- 
tazione, ma per colpa del‘Governo, e special- 
mente del ministro del tesoro e del ininistio 
della pubblica istrdzione, e per disposiziviie 
del sindacato, che non fa più parte - e per 
me è errore grave - della Confederazione ge- 
nerale del lavoro. Non so, onorevole Pella, 
se ella mandi i suoi figliuoli alla scuola gover- 
nativa: quante volte, giorni fa, le avranno 
detto le condizioni di disagio in cui si trova2 
vano gli inse.gniinti della PCL!Olil inedia ? 

Onorevole Pella,. se leggiamo il manifesto 
redatto da! sindacato per il pubblico, perche 
il pubblico potesse conoscere i motivi dell’api- 
tazione, noi trovii“ una grave accusa contro 
il Governo e particolarmente contro la insen- 
sibilità del Ministero del tesoro. Il manife- 
sto dice: 
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(C Cittadini ! I lavoratorl della scuola me- 
dia di Stato si rivolgono a voi per dire che 
a quattro anni dalla liberazione neiia scubla 
- bene di tutti, perchk prepara i figli del 
popolo a diventare professionisti, tecnici, ope- 
rai specializzati - ancora non è possibile il 
regolare svolgimento dell‘opera educativa. I3 
assurdo che il 60 per cento del personale in- 
segnante sia non di ruolo e debba cambiare 
ogni anno scuola, materie d‘insegnamento, 
città, con un trattamento economico inade- 
guato e senza garanzia-di un minimo; che il 
perSonale direttivo sia in gran parte incari- 
cato; che il personale non insegnante sia in 
grande maggloranza avventizio. Sia finalmen- 
te reso possibile il godimento dei ,diritti che 
la legge riconosce da tempo ai  presidi, pro- 
fessori, tecnici, amministrativi, subalterni ! 
Il Governo ,deliberi con urgenza i provvedi- 
menti necessari affinché chi vive nella scuola 
possa dedicarsi all’opera educativa senza an- 
gosciose incertezze )). 

Ecco il testo del manifesto: è un gr,ave 
atto di accusa, e sono tutte verità; ella ben lo 
sa, onorevole Pella. 

Ma più grave, più inaudito è che il tesoro 
è stato quasi un anno senza pagare le inden- 
nith d’esame agli insegnanti della scuola se- 
condaria, indennità maturate nel luglio e ne!- 
l’ottobre scorso. E, se il tesoro ha finalmente 
giorni fa pagato, lo ha fatto solo sotto l’agi- 
tazione, per le pressioni delle moltissiine in- 
terrogazioni in questo e nell’altro ramo del 
Parlamento, e sotto la pressione di un ordine 
del giorno della VI Commissione permanente 
della Camera. 

CALOSSO. I3 meglio abolire l’esame. 
LOZZA. Sarebbe almeno più onesto; non 

è giusto far  lavorare i professori e poi non 
pagarli ! 

Dall’onorevole Pella ho bisogno .di una 
spiegazione. Al capitolo 74 del bilancio della 
pubblica istruzione, dove è detto (( indennitk 
e compensi per gli esami nelle scuole ed isti- 
tuti governativi d’istruzione classica, scienti- 
fica e magistrale ) I ,  per l’esercizio 1948-49 era 
previsto uno stanziamento ,di 250 milioni; 
quest’anno (non è pii1 il capitolo 74, ma 1’82) 
troviamo 450 milioni. Ebbene, da precisi cal- 
coli fatti dal Ministero della pubblica istru- 
zione dovrebbero essere stanziati 575 milioni 
e non 450. 

Ora, io chiedo: ?li insegnanti sono stati 
pagati in questi Tiorni, ma con quali stan- 
ziamenti? Dove sono scritte le somme adope- 
rate per pagare gli insegnanti? Forse i debiti 
sono stati pagati con gli stanziamenti del 
1949-50.: allora f ra  breve saremo nella situa- 

zione in cui ci trovavamo l’anno scorso. Op- 
pure, se i l  denaro c’era ed i fondi erano .a di- 
sposizione, perche ella, onorevole Pella - poi- 
ché il ministro della pubblica, istruzione pun- 
ta soprattutto contro di lei - ha  lasciato sospi- 
rare e patire tanti insegnanti per tanto tempo ? 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. I3 la regola ... 

LOZZA. 2 la regola che si patisca? 
PELLA, MinistTo del tesoro e ad interiin 

del bilan’cio. I3 la regola puntare contro il 
tesoro. 

LOZZA. Non vorrei che anch’ella fosse 
d’accordo con l’onorevole Scelba e che doves- 
se ,dalla definizione C( culturame )) far deriva- 
re il principio che bisogna rieducare tale 

C( culturame )) con lo sforzo, con l’astinenza e 
col cilicio. 

Onorevole Pella, quando si vede con sicu- 
rezza che una spesa deve ammontare ad una 
certa somma e si conosce che la spesa deve 
essere affrontata per pagare il personale, per- 
ché non vi si fa fronte? 

Tornando ,all’agi t azione magistrale testè 
conclusa, ricordo che ella, onorevole Pella, 
con i ministri Giovannini e Gonella ha ac- 
cettato di tradurr,e in legge le esigenze della 
categoria. Voi avete promesso e sulla vostra 
parola è cessata l’agitazione: troppo presto è 
cessata. Che non abbiano a pentirsi gli inse- 
gnanti, che non abbia a pentirsi i l  sindacato 
di esser stato troppo condiscendente ! Ebbene, 
avete accettato i ruoli speciali transitori, il 
pagamento col criterio di cattedra. Onorevole 
Pella, e gli stanziamenti ci sono? Sono pre- 
visti o si arriverà poi a portare le cose alle 
calende greche e determinare altre agita- 
zioni? DovrA la categoria essere ancora chia- 
mata e& agitarsi, a chiedere, a battersi? Certo 
la categoria magistrale ha una esperienia non 
buona .e diffida; diffid.a anche la segreteria del 
sindacato che è stata così condiscendente. 

C’è un  articolo, che non è di minaccia, ma 
è un articolo molto serio, sul Rinnovamento 
della scuoln. Mi pare che i l  sindacato non 
sia disposto a lasciarsi ingannare un’altra 
volta. E certo che la categoria non è disposta. 
il. lasciarsi ingannare. 

Ma torniamo alle ,deficienze del tesoro e 
torniamo il dire quello che i l  Governo non fa 
per la scuola; deficicnze che sono causa di 
turbamento e di disordine. Accenno ad alcune 
fra le molte per farle vedere, onorevole mi- 
nistro, come siamo giunti a chiedere un au- 
mento di stanziamenti. 

Io vedo la voce (( contributi dei coniuni, 
delle provincie a fa\-ore dei consorzi provin- 
ciali obbligatori per la istruzione tecnica il 
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cui onere è stato trasferito a carico dello 
Stato )), corrispondente a1 capitolo 108 nello 
stato di previsione del 1948-49. Ebbene, lì era- 
no stanziati 60 milioni. Che è, che non è, la 
scure porta via 50 milioni e ne restano 10. I1 
consorzio provinciale obbligatorio ha un com- 
pito vastissimo: dirige e sostiene corsi pro- 
fessionali vari. I3 vero che ha altre fonti di 
entrata; ma che cosa si poteva fare con 10 mi- 
lioni come contributo statale? I consorzi - 
salvo alcuni - sono ora pieni di debiti e deb- 
bono danari a tutti, agli insegnanti e agli isti- 
tuti. Questo comitato interministeriale, co- 
mitato della scure, che cosa ha fatto ? Perché 
h a  tagliato così alla grossa senza rendersi con- 
to di quello che stava facendo? Ma adesso 
che lo stanziamento è stato portato a 50 mi- 
lioni, quando dovrebbe essere almeno di 150 
per andare incontro alle elementari necessità, 
che cosa pensiamo di fa re?  Vogliamo tener 
i consorzi come degli istituti ridotti solo ad 
una sede con targa senza alcuna attività ? Noi 
questo le chiediamo, onorevole Pella. 
. E un’altra spesa che dovrebbe essere ben 
più alta è quella del capitolo 64 dello stato 
ai  previsione della pubblica istruzione del 
1949-50, spesa per l’assistenza educativa agli 
anormali. Era prima di un milione, è stata 
portata a due milioni. Dopo tanti congressi, 
dopo tante belle parole dell’onorevole Gonel- 
la, i fatti restano al misero stanziamento indi- 
cato. Lo so, dette scuole attingono anche dal 
capitolo 37, cioè alla spesa per la istruzione 
elementare e vi sono tante istituzioni che aiu- 
tano tali scuole; ma lo stanziamento fonda- 
mentale specifico è questo: due milioni. E 
secondo noi, vista la situazione di queste scuo- 
le in Italia - basta considerare quelle d i  Mi- 
lano - lo stanziamento deve essere portato 
almeno a dieci milioni. 

Veniamo ai giardini di infanzia, onorevole 
Pella.. 

In  sede di bilancio della pubblica istru- 
zione, l’onorevole Gonella, concordando con 
l’onorevole Bianchi Bianca e con l’onorevole 
Longhena ed accennando al  suo discorso al  
Congresso della scuola materna, ove aveva di- 
chiarato sostanzialmente : basta con le parole, 
passiamo ai fatti, concludeva : 

(( Tale è stata la nostra parola in quel con- 
vegno (convegno di tutti i principali esponenti 
della scuola materna). Abbiamo elaborato un 
piano concreto per la scuola materna con la 
prospettiva di istituire una scuola materna, 
o .di agevolarne l’istituzione, almeno in ogni 
comune d’Italia. Questo piano è stato tra- 
smesso agli uffici competenti dell’E.R.IP. per 
avere dei finanziamenti sul fondo lire. E non 

mancano gli affidamenti sulla possibilità di 
disporre dei mezzi per una più rapida isti- 
tuzione di 2000 scuole materne )). 

Noi, certo, in sede di discussione del bi- 
lancio del Ministero della pubblica istruzione 
chiederemo all’onorevole Gonella che cosa ne 
è stato del suo piano e perché non sono sorti 
i 2000 giardini d’infanzia. Ma a lei, onorevole 
Pella, chiediamo di fare qualcosa perché i 
giardini d’infanzia già esistenti possano vi- 
vere in modo meno gramo, e di fare qualcosa 
perché si istituiscano altri giardini d’.infan- 
zia; noi temiamo che il piano Gonella sia fi- 
nito ove troppe volte finiscono le richieste 
fatte al1’E.R.P. Io le dico, onorevole Pella, 
che se l’E.R.P. desse. ai giardini d’infanzia 
solo una parte di ciò che spende per la sua 
propaganda fatta per convincerci d’essere una 
ottima istituzione capace di gran carità per 
niente pelosa, noi potremmo istituire altro 
che 2000 asili in Italia e altro che 2000 scuole 
elementari ! Onorevole Pella, lo stanziamento 
quest’anno è aumentato di 30 milioni: noi ne 
chiediamo 250, e non mi pare che la richie- 
sta sia eccessiva. . 

Veniamo alla scuola ‘elementare. Al capi- 
tolo 37, a pagina 22 dello stato di previsione 
del Ministero della pubblica istruzione per 
l’,esercizio 1949-50, vi è una nota a) che giu- 
stifica come lo stanziamento di 50 miliardi 
sia passata a 58 miliardi. Lì è detto chiara- 
mente che dal 10 ottobre 1948 nessuna nuova 
scuola elementare è stata istituita in Italia. 
E parlo di scuol’e .e non di sdoppiamento di 
classi. I3 veramente preoccupante ciò. Si dice 
sempre che la colpa l’abbia il tesoro. Infatti, 
così risponde a me l’onorevole Gonella inter- 
rogato in proposito (la risposta è del marzo 
di quest’anno) : 

(( Con il corrente anno scolastico, appli- 
cando integralmente le disposizioni di cui al- 
l’articolo 65 del vigente testo unico, il Mini- 
stero ha disposto 1’apertur.a nel territorio del- 
la Repubblica di circa 9.500 classi di scuole 
elementari, che per sdoppiamento di classi 
preesistenti, per super affollamento di alunni 
e angusti,a di locali non avrebbero potuto fun- 
zionare. Non è stato invece possibile attuare 
il programma di istituzione- di 16.000 nuove 
scuole e classi elementari per l’anno scolastico 
in corso, studiato da questo Ministero e poi 
esaminato insieme con il Ministero del tesoro, 
il quale programma comportav,a un onere, per 
soli stipendi e assegni fissi .al personale, di 
circa 6 miliardi. Considerata l’entità della spe- 
sa e la necessità di provvedere ai  mezzi per 
fronteggiarla, si è dovuto riconoscere che nelle 
attuali condizioni delle pubbliche fin.anze - 
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le quali impongono di soprassedere all’attua- 
zione di iniziative che non abbiano carattere 
di assoluta inderogabilità - il progetto in 
questione non poteva aver corso )). 

Invece v’è (( la asso1ut.a ed inderogabile 
necessità 1) di nuove scuole elementari ! 

La.scuola deve essere considerata tra le 
migliori istituzioni, atte a sollevare l’uomo dal- 
la ignoranza e dal servilismo e a guidarlo 
ad una vitadegna. E inoltre si tratta di adem- 
piere ad un dovere che è sancito dalla Co- 
stituzione. 2 necessario istituire una scuola 
elementare ogni volta che vi sia la fondata 
esigenza. Ebbene, onorevole Pella, per arri- 
vare a tanto, per istituire una scuola ogni volta 
che v,e ne sia l’esigenza, per quest’anno oc- 
corrono altri 10 miliardi, e pertanto occorre 
portare lo, stanziamento a 68 miliardi. 

E noti, onorevole ministro, che sarebbe 
sempre uno stanziamento modesto e sarebbe 
appena di poco snperiore allo stanziainerito 
previsto per la pubblica sicurezza. 

Onorevole Pella, se consideriamo la ricer- 
ca scientifica, le biblioteche, i laboratori; se 
consideriamo gli stanziament,i per tntto que- 
sto, ci sentiamo veramente umiliati. . 

Dove sono finite le promese del 10 giugno 
1948 dell’onorevole De Gasperi, il quale dice- 
va :  (( nel rigoroso rispetto della libertà della 
scuola e della cultura garantito . dalla Costi- 
tuzione, saranno rivolte cure particolari al- 

. l’incremento dell’alta cultura scientifica e ai- 
l’incoraggiamento delle arti )). Questo diceva 
alla Chmera l’onorevole De Gasperi nel suo 
,discorso programmatico. 

Andiamo a vedere due capitoli: il capito- 
lo 187, riguardante l’arte contemporanea, 
ì’acquisto di opere d’arte ecc.: sono stanziati 
10 milioni; ed il capitolo 192, riguardante sta- 
vi, lavori di  scavo, trasporti ecc.: reca uno 
stanziamento di 20 milioni. Si potrh dire che 
è (( culturame )) inutile, .e allora sopprimiamo 
i capitoli e la spesa: ma se vogliamo fare 
qualche cosa, occorre portare lo stanziamento 
dei due capitoli rispettivamente a 50 e a 100 
milioni, e tanto per fare qualche cosa. 

Onorevoli colleghi, ho accennato a qualche 
grave deficenza del bilancio della pubbiica 
istruzione; non è possibile nell’ambito dello 
stanziamento complessivo fatto dal Tesoro al 
Ministero della pubblica istruzione ricorrere 
a permutazioni da un capitolo ad un altro; 
non C’è un capitolo con assegnazioni ecceden- 
ti, ogni stanzianiento è sempye scarso. PI Poi- 
lancio, lo abbiamo studiato con cura, capitolo 
per capitolo, tenendo preciso conto de3k esi- 
genze, delle necessità del Ministero dell’istru- 
zione e della scuola. 

Abbiamo trovato, ripeto, che non si può 
togliere parte dello stanziamento di un capi- 
tolo per passarlo ad altro capitolo; quasi tutti 
i capitoli devono essere aumentati: occorre ap- 
portare un aumento sensibile a tutto il bi- 
lancio della pubblica istruzione e- bisogna che 
questo stanziamento sia concesso dal Mini- 
stero del tesoro. I3 necessario che la Camera 
voti un emendamento in t-ale senso. 

La VI Commissione permanente, onore- 
voli colleghi, ha nominato una sottocommis- 
sione di nove membri per lo studio del bi- 
lancio. Io ho fatto parte di essa come membro 
di minoranza e in collaborazione. coi miei 
colleghi ho studiato il bilancio con precisione, 
con meticolosit&. I nove hanno discusso e si 
sono trovati concordi e la sottocommission’e si 
B riunita poi congiuntamente alla sottocom- 
missione finanza e tesoro’, presenti gli onore- 
voli Petrilli e Ferreri. L’onorevole Ferreri ha 
nobilineIite difeso le richieste della VI Com- 
missione; ma diceva di confidare negli stan- 
ziamenti futuri. L’ono,revole Petrilli ci ha 
ascoltato e poi ha scritto una fredda nota a 
pagina 7 dclla relazjone della TV Commis- 
sione permanente; una nota fredda: per noi, 
anzi, una doccia fredda. L’onorevole Fetri lli 
non ha tenuto conto di tutte le nostre richieste 
document-ate, e per ogni capitolo. 

Quali provvedimenti prenderti i l  Governo ‘? 
Cosa intende fare l’onorevole Pella ? E la mag- 
gioranza vorrh tener conto delle esigenze del 
bilancio dell’istmzione ? Vorranno tenerne 
conto i colleghi che hanno concordato con noi 
in ‘Commissione ? Voteranno, con noi almeno 
gli emendamenti che noi proponiamo ? 

Noi non vogliamo e non possiamo fare rac- 
comandazioni, perché sappiamo dove vanno a 
finire. Ma C’è un caso particolare a proposito 
di raccomandazioni che forse vi far$ sorride- 
re. L’onorevole Giordani chiedeva l’anno SCOP- 
so per il capitolo 152 del bilancio della pub- 
blica istruzione, che lo stanziamento di tre 
milioni per contributi a favore degli studi ro- 
mani in Roma fosse portato a 6 milioni. L’ono- 
revole Giordani ritirava l’emendamento, e la- 
sciava la raccomandazione. Andiamo a guar- 
dare il bilancio 1949-50: il capitolo 132 B di- 
ventato 156, ma lo stanziamento B rimasto di 
3 milioni ! (Conzmenti alla estrema sinistwc). 

Noi, onorevole Pella, chiediamo che lo stan- 
ziamento per la pubblica istruzione sia cai 
145.588.944.2UO. Chiediamo pertanto che sin,. 
modificato, tenuto conto della nostra richiesta, 
l’articolo 21 a pagina 108 della relazione della 
quarta Commissione permanente; chiediamo 
insomma un aumento di 20.625.420.000 lire. 
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E mi pare che la richiesta sia modesta e 
ancora inadeguata alle necessità della scuoh. 
Io penso che, se la Camera voterà l’emenda- 
mento, occorra, in sede di Commissione di 
bilancio, in sede di IV e V Commis- 
sioni riunite, stilbilire. una nota di variazione 
in modo che questo stanziamento venga di- 
stribuito capitolo per capitolo. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, in un 
articolo ‘de La voce della scuola ade1 14 ago- 
sto 1947 il collega onorevole Vito Galati scri- 
veva: (( La scuola richiama tutti, Governo e 
colleghi lavoratori; ad un maggior senso di 
giustizia, cioè alla considerazione obiettiva 
delle cose 1 1 .  Anche noi pensiamo così, ono- 
revole Galati. Valgono i convegni, i dibattiti, 
vale la rivista La rifornza della scuola, vale 
il Notiziamo della scuola e della cultura, vali 
gono i discorsi dell’onorevole Gonella. Valgo- 
no, se si passa però dalle parole ai fatti e 
se si vuol dare veramente alSa scuola cib di 
cui essa ha bisogno. Bisogna andare al  con- 
creto e dare effettivamente qualche cosa alle 
scuale ! I 

Voi invece, signori del Governo, non avete 
dato alla sc.uola che parole. Avete montato una 
mastodontica macchina per la inchiesta sulla 
riforma della scuola, ma questa riforma non 
la pr.epar.ate con degli stanziamenti ad,eguati 
atti a migliorare la scuola. Così i’deliberati 
della Commissione resteranno lettera morta; 
e resteranno solo le -pubblicazioni, non reste- 
rà se non la spesa sostenuta per il funzio- 
namento di tale Commissione. Meglio a1lor.a 
sarebbe stato che il denaro speso per la co- 
stituzione e per il funzionamento della Com- 
missione fosse stato da-to ‘ad una qualsiasi isti- 
tuzione scolastica : .ai patronati scolastici, per 
esempio, o ai giardini di infanzia. 

Onorevoli colleghi, io ho considerato oggi 
obiettivamente le cose: ,a voi ministro Pella, 
a voi signori del Governo mostrare con i fatti 
agli italiani in qual c.onto teniate la scuola 
nazionale. (Applazbsi all’estrema sinistra -- 
Congratulazioni). 

Chiusura della votazione segreta.. 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio- 

ne a sciutinio segreto e invito gli onorevoli 
segretari a procedere alla numerazione dei 
voti. 

(Gli  onorevoli segTetari num.erano i voti). 

Si riprende la discussione dei bila.nci dei Mini- 
steri del tesoro, del bilancio, delle finanze. 
PRESIDENTE B iscritta a parlare la 0110- 

revole Gennai Tonietti Erisia. Ne ha facoltà. 

GENNAI TONIETTI ERISIA. Signor pre- 
sidente, onorevoli colleghi, ho eeguito con 
un certo interesse la discussione che si è svol- 
ta al Senato della Repubblica sui disegni di 
legge che shamo oggi esaminando, per la 
parte che compete all’A Ito Commiss;wiato pei. 
!’igiene e sanità. 

Ho notato che quasi tutti gli interventi, in 
quella sede, sono stati svolti da medici o da 
dirigenti di ospedali. Penso che sia utile ed 
opportuno che, per questa materia, faccia qual- 
che rilievo anche chi, come me, sta a conta.tto 
con I’assistenzu sanatoriale, anche solo da un 
punto di vista amministrativo, senza porre in 

’ secondo piano quei grandi problemi sociali sui 
quali il problema sanatoriale ha i suoi riflessi. 

¶-Io notat,o che il relatore di questo disegno 
di legge nella sua relazione attenta, paziente 
ed intelligente è partito, a conforto del suo 
sottile esame, col richiamare la nostra atten- 
zione sull’articolo 32 della Carta costituzionale, 
laddove si afferma, in modo molto impegnativo 
sebbene non troppo elegante nella forma let- 
terale, che CI la. Repubblica tutela la salute 
come fondamentale diritto dell’individuo e 
interesse della collettivit,à, e garnntisce curc 
grat,uite agli indigenti 1). 

Per ora, il compito di tradurre in atto que- 
sto duro e difficile impegno è stato affidato al- 
l’Alto Commissariato per I’?g!glene e la sanità 
pubblica, il quale, nonostante i mezzi limita- 
tissimi, ha dovuto provveder& alle ingenti ne- 
cessità dell’assistenza sanitaria, tristi conse- 
guenze della guerra guerreggiata e della guer- 
ra subita. 

I colleghi del Senato si sono, in vario modo, 
preoccupati anche di un eventuale futuro rior- 
dinamento delle attribuzioni della. Presidenza 
del Consiglio e del numero dei ministri, in 
base all’articolo 95 della Costituzione; noi non 
abbiamo fretta e, per i l  momento, ci limitia- 
mo ad esprimere il nostro favorevole e grato 
apprezzamento per quanto, finora, l’organo 
preposto alla tutela della sanità pubblica ha 
compiuto. 

Fra le malattie sociali che assorbono in 
gran park  - forse nella maggior parte - le 
disponibilità finanziarie per l’assistenza sa- 
nitaria agli indigent,i, vi è sicuramente la tu- 
bercolosi nelle sue varie forme polmonari ed 
extra-polmonari. La lotta cont.uo la tuberco- 
losi deve essere in continua evoluzione, e in 
armonia con i progressi della scienza. L o  
studio e la cura della t.b.c. deve disporre di 
una organizzazione scientifica completa e, 
quindi, molto costosa. Noi abbiamo sanatori 
affollatissimi, anche perché i ric0verat.i arri- 
vano in ritardo, quando per loro occorrono 

. 

, 
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lunghissime cure, spesso inutili. Se si potesse 
invece provvedere ad una diagnosi precoce 
e rapida e l’ammalato, appena individuato, 
potesse essere immediatamente ricoverato, noi 
avremmo risolto in parte il problema dell’af- 
Eollamento dei sanatori. 

I3 un problema molteplice quello della di- 
fesa dalla t.b.c.: è un problema profilattico, 
curativo ed anche post-sanatoriale. Nessuna 
di queste voci, però, e ne diamo atto con com- 
piacimento, è omessa nello stato di previsione 
della spesa per l’esercizio 1949-50. 

Osserviamo infatti un aumento nello stan- 
ziamento delle cifre per l’assistenza, il rico- 
vero la profilassi e lo studio della tcbercolosi. 
Nel capitolo 262 vediamo segnati 10 miliardi 
contro i 6 miliardi dell’esercizio in corso. I1 
nostro ottimismo però cade di colpo se ci met- 
tiamo a fare dei calcoli semplici e crudi, con- 
siderando gli stanziamenti dell’csercizio in 
corso e la sposa impegnata. Furono stanziati 
6 miliardi; la spesa, impegnata fino al 15 gen- 
ilaio 1949, arrivò a 5.629.000.000, con una 
rimanenza dunque di 371 milioni. I1 fahbi- 
sogno previsto fino al 30 giugno 1949 B di 
5.404.000.000. Restano scoperti 5.033.000.000. 

Da notare che vi sono degli arretrati del 
1946, del 1947, del 1948 per diilrie già matu- 
rate, spese’ gih impegnate dai consorzi itnti- 
tubercolari verso le amministixzioni ospedn- 
liere, che ascendono a 7 milialadi e, per rico- 
veri fatti direttamente dall’Alto Commissa- 
riato, per un miliardo. IA sonima è di 
13.033 .OOO.OOO. 

I3 vero che vi sono i due provvedimenti di 
variazione che abbiamo da poco approvati e 
che assomniano a 6 miliardi, e che quindi 
diminuiscono quesea cifra, ma i numeri non 
sono un’opinione: 13 meno 6 fil 7. Restano 
scoperti 7 miliaydi, cifra non c*ontabilizzata, 
ma reale. 

Tn che cosa consistoilo questi 7 m;liaidi? 
Consistono in debiti che i consorzi antitubcr- 
colari hanno contratto verso le amministra- 
zioni ospedaliere per ammalati che sono stati 
ricoverati, e forsc! già dimessi, per i quali 
mcora nessuno ha pagato la retta. 

Dirò di più:  nel calcolare i l  fabbisogno 
(e questo paziente lavoro lo ha fatto l’onore- 
vole relatore in modo molto aderente alla 
realtà), sono state calcolate le diarie a lire 
1250, calcolo un po’ basso, se si considera 
che le istituzioni ospedaliere, aiella maggior 
parte dei casi, a causa dei loro ingenti cre- 
diti verso i consorzi antitubercolari, sono co- 
strette il contrarre mutui ad alto interesse e 
questo aumento di spesa incide sul costo delle 
diarie degli ammalati in modo considerevole. 

Per questo, nell’ordine del giorno da me 
proposto (del quale quasi chiedo scusa, cono- 
scendo tutta la buona volontà e tutta la com- 
prensione da parte del ministro del tesoro pel’ 
questi problemi). ho chiesto che si facciano 
ulteriori provvedimenti di variazione sull ’en- 
tiata al capitolo 226 dell’esercizio in corso, 
onde sanare lo scoperto dei 7 miliardi che 
preoccupit giustamente tutti gli amministra- 
tori d i  ospedali, me compresa. 

Prevedendo inoltre (e qui si passa n consi- 
derare gli stanzimienti dcll’csercizio 1949-50) 
che si dovranno assistere circa 55 mila tuber- 
colotici, di cui 35 mila adulti e 20 mila bam- 
bini, per 365 giorni e calcolando in 1000 lire 
(facendo una media fra adulti, che costano 
di più, e bambini, che costano di meno) le 
diarie, t , rpiamo un fabbisogno per il 1949-50 
di 20 miliardi. Aggiungiamo a questa cifra 
2 miliardi per farmaci, proponendo in com- 
plesso, che, nel capitolo 262 del bilancio 1949- 
2950, la cifra di 10 miliardi sia elevata a 22 
miliardi. Concordando così in pieno con le 
previsioni, i dati e i rilievi fatti dall’onore- 
vole relatore, che ho con molto interesse esa- 
minato e controllato. 

L’assistenza e la difesa dalla t.b.c. è un 
ben grave problema, è un problema sociale 
e inorale, direi, quitlche volta, più che un 
problema sani tario, poiche si tratta di  guarire 
gli organismi r. di risanai-c lo spirito degli 
immalati.  

Ho il piaccre di riferire iill’onoyevole alto 
commissario qui presente, anche a nome di 
alcuni sanitari, i quali, sapendo che avevo la 
possibilità di dire una parola su questa mate- 
ria, hanno avuto cura di farmi pervenire al- 
cune loro segnalazioni, che tutte le disposi- 
zioni di ordine interno nei sanatori che egli 
emana sono apprezzitte e gradite dalle dire- 
zioni sanatoriali e anche dalle stesse ammi- 
nistritzioni. In questo ordine di cose non si 
deve parlilre di disciplina di sanatorio, ma 
d i  serenith interna, poiche nel sanatorio 
l’ammalato non può essere agitato da discor- 
dic e dissensi d’indole politica, ne sobbillato 
contro i sanitari per motivi spesso futili o ine- 
sistenti. H o  visto degli ammalati agitarsi ec- 
cessivamente e polarizzare attenzione e ener- 
gie sopra presunte ingiustizie nei loro -riguar- 
di. E gente costretta spesso all’ozio, che ha 
molto tempo per pensare, che pensa al pro- 
prio ~ H I c ,  ibi propri guai (1 che vede tutto 
ingrandito, tutto moltiplicato, e che se un gior- 
no si mette in testa che la minestra non è 
sufficientemente condita, la vede non condi- 
ta anche se lo è. Mi viene in mente, a tal 
proposito, un povero ammalato che un  giorno 

1 
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pretendeva che io, per dargli ragione, assag- 
giassi il riso nella sua scodella. Francamente 
in quel momento non pensai a Santa Caterina 
da Siena che av’rebbe mangiato nella scodel- 
la del tubercoloso, e cercai di persuaderlo, 
facendo appello alla mia competenza dome- 
stica, che di burro nel riso ve n’era a suffi- 
cienza. Fu impossibile convincerlo, mentre 
vedevo nei suoi occhi la certezza del contrario. 

13 necessario che questi ammalati vivano 
in piena serenità e con quella calma che con- 
sent,e il regolare svolgersi della cura. Con 
questo non vogliamo dire che devono essere 
dei segregati morali oltrecché dei segregati 
fisici; nessuno può vietare loro di  leggere, stu- 
diare e prepararsi nella tranquillità per ri- 
prendere nella vita sociale e polit,ica i l  posto 
che loro spetta. . 
‘ Le commissioni interne degenti, che pos- 
sono essere utili ai fini dell’avvicinamento fra 
i sanitari e l’amministrazione da una parte e 
i degenti daìl’altra, devono avere però solo un  
compito limitato; non si può pensare che pos- 
sano esercitare un  assurdo ed impossibile 
controllo dell’opera dei sanitari o che inten- 
dano collaborare nella direzione del sanatorio 
come si trattasse di un’azienda di lavoro 
qualsiasi. 

Per arrivare ,alla bonifica dello stato ge- 
nerale dell’ammalato è opportuno curarne an- 
che lo spirito e far sì che non viva in ozio. Si 
presenta quindi il problema delle scuole di 
lavoro nei sanatori, che appassiona tanti sa- 
nitari, ma che presenta anche grandi diffi- 
coltà di  realizzazione per le deficienze finan- 
ziarie. So però che dove si riesce a far  lavo- 
rare gli ammalati, anche se non guadagnano 
nulla, si ottiene molto, anche per il loro fisico. 
Ricordo un ammalato dell’ospedale per la cura 
della t.b.c. ossea di Pietraligure, i l  quale sa- 
peva ,dipingere e si stimava pittore di valore : 
il direttore, per tenerlo tranquillo, trovò per 
lui una stanzetta e gliela assegnò come studio. 
11 pitt,ore disegnava con estro con un  lapis 
sopra le cartelle cliniche dell’archivio. Credo 
che sia guarito prima del previsto. Ho visto 
gli spondili tici, giacenti in letti ricurvi, lavo- 
.tiare a telaio con l’aiuto dello specchio e così 
resistere meglio alla loro tortura risanatrice. 

L’urgente problema di assistere molti tu- 
bercolotici è stato segnalato anche da chi mi  
hii preceduho in questa discussione a proposito 
della necessità di istituire nuovi posti letto. 
Effettivamente, come si è detto, i sanatori sono 
troppo affollati, e fra l’altro, questo affolla- 
mento, ci dicono i competenti, incrementa il 
pericolo del contagio fra l’ammalato e coloro 
che lo assistono. Purtroppo, si segnalano fre- 

’ 

quentissimi casi di medici che si ammalano, 
di suore, di infermieri e di ragazze di ser- 
vizio che entrano sanissime e che dopo sei 
mesi di lavoro nel sanatorio sono tubeiaco- 
lotiche. 

Ben venga, dunque, una soluzione di que- 
sto grave problema. Si moltiplichino in qual- 
che modo - con gli aiuti del fondo E.R.P. 
od altro - le possibilità di  un maggiore e 
più comodo ricovero dei tubercolotici. 

Quello che più mi appassiona è la difesa 
dell’infanzia dalla t.b.c., la profilassi infantile; 
l’urgenza dell’allontannmento dei piccoli che 
vivono a contatto di ammalati, la cura razio- 
nale e radicale dei gracili, dei minacciati dal- 
la t.b.c. ossea, più frequente di quel che non 
si pensi. Ho, in proposito, segnalazioni inte- 
resianti di sanitari che hanno una lunga espe- 
rienza profilattica, segnalazioni che vogliono 
essere un richiamo, se non un rimprovero alla 
at.tuale organizzazione profilattica. 

Faccio, anche per essere portavoce del loro 
pensiero, una raccomandazione, che non si 
dia cioè una valutazione eccessiva alle cosid- 
dette colonie estive, alle colonie temporanee, 
che qualcuno usa chiamare 11 colonie di va- 
canza )). Sono costosissime e non possono so- 
stituire, né integrare parzialmente, l’opera di 
una vera profilassi che solo nelle colonie pela- 
nianenti e nei preventori si può fare con effi- 
ciicia. Dati statistici ci dicono che nel 1948 
hanno funzionat.o 3313 colonie diurne solari 
o fluviali e 1712 colonie climatiche tempora- 
nee, mentre abbiamo avut,o soltanto 174 colo- 
nie permanenti. Poche queste ultime ! 

La colonia temporanea non può dare ri- 
sultati notevoli: non dà la possibilità di un 
controllo attento e paziente dei bambini prima . 
dell’accoglimento onde evitare il propagarsi 
di m a l a h  infettive, non dà la possibilità di 
un periodo cont,umacialc per la brevità del 
tempo (25 o 30 giorni a1 massimo), né possi- 
bilità di studio del .soggetto. 

Le colonie temporanee assoybono molti mi- 
lioni, che si potrebbero forse spendere meglio, 
t.rasformandone alcune in colonie permanenti 
che accolgano e curino i bambini per periodi 
più lunghi e in luoghi meglio indicati per le 
cure loro necessarie. 

L’alto commissario pensa forse che io par- 
lo così per ragioni di eccessivo attaccamento a 
un’opera c.he mi sta a cuore; tenga però pre- 
sante che quanto io dico risponde anche al- 
l’esperienza che, in un senso come in un  altro, 
ho potuto fare. I3 meglio curare pochi bam- 
bini bene che assisterne mo!ti senza ottenere 
risultati decisivi. 

I 
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A proposito della cura della t.b.c., si pre- 
senta il problema grave ed appassionante dei 
nuovi farmachi di  cura:  la streptomicina, ad 
esempio, che da poco tempo ha appassionat,o 
studiosi e sanitari e ha logorato - questa 
è la parola - gli ammalati in una visione qua- 
si miracolistica della loro guarigione. Soltanto 
un anno fa, i l  timore di non avere il denaro 
per comprare questo farmaco miracoloso 
(qualche volta anche contro-indicato) osses- 
sionava il tubercolotico. Nei sanatori si gio- 
cava alla (( Sisal )) con una passione che im- 
pressionava. Per fortuna nessuno dcgli am- 
malati ha vinto 60 milioni e non è diventato 
per questo debitore dello Stato secondo il 
vigente sistema fiscale. 

L’alto commissitrio ha fatto tutto quanto 
ha potuto per l’approvvigionamento e la ‘di- 
stribuzione della streptomicina ai centri spe- 
rimentali e agli ammalati poveri. 

Ci risulta che dal novembre del 1947 al  
novembre del 1948 sono stati distribuiti a 
cura dell’Alto Commissariato 739.286 grammi 
di streptomicina. Ma una parte degli amma- 
lati non ne ha potuto ancora usufruire: i veri 
indigenti, quelli che hanno diritto, secondo 
la nostra Costituzione, i1 tutte lc cure gratuite, 
non ne hanno potuto usufruire. Resta forse 
nell’animo loro un senso di disagio e di pena 
per l’ingiustizia della quale si sentono vittime. 

Altro farmaco, sul quale si appuntano le 
speranze degli ammalati e l’attenzione degli 
studiosi e dei medici, è l’acido paramino-sa- 
licilico, il cosidetto P.A.S. I competcnti sono 
d’accordo nell’aff ermare che questo farmaco 
sarebbe capace di operare la bonifici1 uma- 
na, poiche, oltre a giovare agli ammalati, è 
capace di ridurre e di sopprimere l’espetto- 
razione contagiante. La scienza medico-fama- 
ceutica dunque avrebbe risolto o quasi il pro- 
blema di distruggcre il bacillo di Kock, l’in- 
dustria e la tecnica avrebbero trovato la pos- 
sibilità di fabbricare il preparato in modo 
sintetico. I3 bene che si faccia di tutto per- 
ché questo rimedio sia dato alla maggioranzit 
dei sanitari, perché essi possano esperimeii- 
tarlo sui degenti c perché sia sottiaatto alli1 
speculazione commerciale. 

Un vecchio sanitario, molto 1,enemeri to 
dell’assistenza sociale, ha avuto la bontd di 
farmi pervenire, e non so come se li sia pro- 
cmrati, gli estratti parlamentari di alcune se- 
dute del 1900, quando si agitava fortemente 
il problema del chinino (poi diventato il chi- 
,nino di Stato) per la cura della malaria che. 
imperversava (i nostri predecessori di mezzo 
secolo fa non potevano certo pensare che, a 
distanza di cinquantanni, proprio una donna 

avrebbe ricordato qui quelle loro discussioni). 
Essi si affannarono per t rovn~e  la soluzionc. 
più efficace affinché il chinino, ancori1 sog- 
getto illla speculazione dei farmacisti e dei 
fabbricanti, fosse dato gratuitamente, o qua- 
si, dietro semplice presentazione della ricetta. 

Si potrà arrivare a ciò per tutti i rimedi 
che curano le malattie sociali, e la t.b.c. i n  
modo speciale? Al Senato è stata presentata 
una proposta di legge di iniziativa parla- 
mentare con questo titolo : (( Provvedimenti 
per la preparazione, il controllo e la distri- 
buzione a prezzo equo a. cura dello Stato dei 
prodotti farmaceutici a largo consumo 1). Non 
so fino a che punto potrà essere approvato 
un provvedimento di questo genere : certa- 
mente tutto yucllo che è, ragionevo1ment.e e 
praticamente proposto e realizzabi le dovrà 
trovare, in sede legislativa, la nostra massima 
comprensione e la migliore applicazione, per- 
ché i mezzi di cura, flutto dell’intelligenza 
umana, sono patrimonio della società ed è 
opportuno che tutti senza distinzione ,possano 
beneficiarne. . 

H o  visto, con sommo compiacimento, nel 
disegno di leggc, che stiamo esaminando, un 
nuovo capitolo, i l  264, che assegna un  miliar- 
do per l’assistenza posi-sanatoriale. I3 un pro- 
blema grave anche questo e 1 miliardo è mol- 
to di fronte al nulla di prima, ma non è suf- 
ficientc. Ccrtamcnte qualcosa si po€rà fare, 
ma il più e 11 meglio che si possa fare è di 
aiutarci, in istituti speciali, i guariti a ripren- 
dere allenamento al lavoro e alla parteci- 
pazione attiva alla vita sociale. Anche questa 
azione ci aiuterh nell’ardua impresa dello 
sfollanicnto dei sanatori. 

La -condizione dei consorzi antitubercolari 
provinciali è davvero preoccupante poiche, è 
noto, non riescono a provvedere, con le asse- 
gnazioni dell’alto commissariato, al pagamen- 
to delle diarie dei loro assistiti ricoverati nei 
sanatori. Essi hanno una sola fonte di entrata, 
cioè l’assegnazione del bilancio del tesoro. V’è 
anche la giornata della doppia croce, B vero, 
durante la quale tante persone di buona vo- 
lontà raccolgbno offerte F! vendono distintivi 

fiivore dei tubercolotici, ma essa rende ben 
poco. Leggiamo nclla xlitzione che rcnde sol- 
tiinto 100 milioni. 

Vi è poi un contributo pro capite che i 
consorzi antitubercolari percepiscono dai co- 
muni tl che i comuni richiedono a ogni con- 
tribuente; esso ammonta a 20 lire. E troppo 
poco, e proponiamo che questa cifra sia elc- 
villa. Soil vi è cittadino italiano, anche bam- 
bino, che non vada al cinema almeno una vol- 
t a  l’anno e, anche se va al  cinema parroc- 

. 
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chiale, spende almeno cento lire. Per la di. 
fesa della salute pubblica, per curare i po- 
veri si può chiedere un atto di solidarietà 
ai cittadini i quali devono, sì, ricevere 
dallo Stato, ma devono imparare a togliere 
alle loro comodità, e magari alle loro neces- 
si&; qualche cosa per i sofferenti. I1 conbri- 
huto coniunale potrebbe essere ragionevol- 
mciite clcvato a 50 lire pro capite, come me- 
dia; i consorzi avrebbero così un altro ce- 
spite d’entrata di un certo rilievo. 

V’è anche. un’altra considerazione da fare : 
i consorzi antitubercolari assistono i lavora- 
tori indipendenti, poiché i lavoratoki dipen- 
denti da aziende private o pubbliche sono tts- 
sistiti diill’I.N.P.S.,- essendo assicurati obbli- 
giitoriainente contro la tubercolosi. 

Speriarno che, in sede di riforma della 
previdenza sociale, si arrivi a una maggiore 
e,stensione delle assicurazioni contro la tuber- 
colosi, tanto da giungere ai lavoratori indi- 
pendenti, quali gli artigiani e i piccoli pro- 
prietari, e alle loro famiglie, alle casalinghe 
sole, ai pensionati, agli stddent,i medi e agli 
studenti universitari. 

Sulla difesa della t’ubercolosi mi pare di 
non iivere altro da sottolineare, anche perché, 
in fondo, ho forse sottolineato e chiesto anche 

Riguardo al capitolo 238 dello stato di pre- 
.visione della spesa del Minis€ero del tesoro, 
per 10 stnnziamento dei fondi per l’Opera 
nazionale maternità e infanzia, faccio osserva- 
re che con gli 8 miliardi e 300 milioni che si 
erano previsti si potevano assistere 200 mila 
gestanti, 100 mila madri nubili e 600 mila 
minori. Logicamente, se noi dividiamo per 
metà, le duecentomila gestanti divent.ano 100 
mila, le 100 mila madri nubili 50 mila c 
i 600 mila minori 300 mila. J3 evidente che 
se vogliamo proporci la soluzione di problemi 
sociali così gravi e delicati, dobbiamo pur tro- 
vare il modo di aiutare materialmente oltre 
che moralmente coloro che, nell’adempi- 
mento del dovere materno, solo con l’aiuto 
della società possono trovare il mezzo per ri- 

. E non posso non rilevare con un certo 
compiacimento l’elevazione a 100 milioni del- 
l‘assegnazione per l’accertamento e la cura 
dei tumori maligni, al capitolo 259. E tanto 
poco, è vero, se si pensa che illustri sanitari 
si propongono di attuare un sistema di dia- 
gnosi precoce e di profilassi contro il cancro, 
da svolgere nei ’ centri di lavoro. . Proprio do- 
menica prossima, a Milano, un gruppo di sa- 
nitari si riunirà allo scopo di studiare un 

troppo. 

. sorgere. 

piano di attuazione di questi loro propositi. 
E interessante vedere gente che studia con 
tanta passione la soluzione di così ardui pro- 
blemi, ma quando ci troviamo innanzi alla 
dura realtà per la quale certe soluzioni non 
si raggiungono se non con miliardi disponi- 
bili, allora si è presi dallo scoraggiamento e 
dall’amarezza. Ma l’avvenire, ci auguriamo, 
sarà migliore del presente anche perché vi 8, 
da parte di tutti, mo1t.a buona volontà di fare 
di più e meglio per l’umanità sofferente. 

Chiudo riportandomi ancora a quel tre- 
mendo articolo 32 della Costituzione italiana, 
inelegante nella forma (perdonino i colleghi 
costit,uenti questa mia osservazione) ma molto 
impegnativo e grave nella sostanza: (( La di- 
fesa delia salute del cittadino è dovere fonda- 
mentale della collettività )). Forse 8 per giusti- 
ficare, davanti al ministro del tesoro, che pur 
dimostra tanta comprensione e tanto interessa- 
mento al riguardo, le mie richieste, che pos- 
sono parere anche eccessive, ch’io faccio ap- 
pello a questo articolo della Costituzione. H o  
fiducia comunque che quanto è stato chiesto 
e che rappresenta, nel momento att.uale, una 
necessità inderogabile, venga concesso, attra- 
verso l’aumento degli stanziamenti nel pros- 
simo esercizio. (Vivi applausi - Congratula- 
zioni). 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico i risultbti della 
rotazione a scrutinio segreto dei disegni di 
legge : 

u Concessione di anticipazioni a favore di 
imprese industriali danneggiate o distrutte in 
seguito a pubbliche calamità )) (347) : 

Presenti e votanti . . . . 318 
Maggioranza . . . . . . 160 

Voti favorevoli . . . . 235 
Voti contrari . . . . 83 

(La Camera approva). 

(( Autorizzazione di limiti di spesa per 
l’esecuzione di opere pubbliche a pagamento 
jifferito, mediante concessione )) (539) : 

Presenti e votanti . . . . 318 
Maggioranza . . . . . . 160 

Voti favorevoli . . . . 242 
Voti contrari . . . . 76 

(La Camera approva). 
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Hanno preso parte alla votazione: 

Adonnino - Almirante - Amadei Leonet- 
to - Amadeo Ezio - Amendola Pietro - 
Xndreotti - Angelucci Nicola - Arata - 
Arcaini - Arcangeli - Ariosto - Armosino 
- Assennato - Avanzini - Azzi. 

Babbi - Bagnera - Baldassari - Bal- 
duzzi - Barbina - Baresi - Bartole - Basso 
- Bavaro - Belliardi - Belloni - Bellucci 
- Bernardi - Bernardinetti - Bert,i Giusep- 
pe fu  Giovanni - Bettiol Francesco - Bet- 
tio! Giuseppe - Bianchi Bianca - Bianchini 
Laura - Biasutti - Bima - Bonomi - Bon- 
tade Margherita - Bosco Lucarelli - Buc- 
ciarelli Ducci - Bulloni - Burato. 

Cagnasso - Caiati - Calamandrei - Cal- 
cagno - Calosso Umberto - Camangi - ca- 
pacchione - Capalozza - Cappi - Capua 
- Cara - Carcaterra - Caroniti Filadelfio 
- Carpano illaglioli - Carratelli ’- Carron 
- Caserta - Cassiani - Castellarin - Ca- 
delli Avolio Giuseppe - Cavallari - Caval- 
lotti - Cecconi - Cerabona - Ceravolo - 
Chatrian - Chiaramello - Chiarini - Chieffi 
- Chini Coccoli Irene - Clerici - Coccia 
- Coli - Colleoni - Concetti - Consiglio - 
Coppi Alessandro - Corbino - Cornia - 
Corona Achille - Corona Giacomo - Costa 
- Cotani - Cotellessa - Cremaschi Carlo - 
Cremaschi Olindo - Cucchi - Cuttitta. 

Dal Canton Maria Pia - Dal Pozzo - 
D’Ambrosio - De Caro Gerardo - De’ Cocci 
- Del Bo - Delle Fave - De Maria - De 
Martino Alberto - De Martino Carmine - 
De Martino Francesco - De Palma - De Vita 
- Di Donato - Di Leo - Dominedb - Do- 
natini. 

Ermini. 
Fabriani - Facchin - Fadda - Fascetti 

-- Fassina - Fazio Longo Rosa - Ferrandi 
- Ferrarese - Ferrario Celestino - Ferreri 
- Fietta - Fina - Firrao Giuseppe - Flo- 
reanini Della Porta Gisella - Foderar0 - 
Fora - Foresi - Franceschini - Franzo - 
Fumagalli - Fusi. 

Galati - Gallo Elisabetta - Garlato - 
Gasparoli - Gatto - Gennai Tonietti Erisia 
- Geraci - Germani - Geuna - Ghislandi 
- Giavi - Giolitti - Giordani - Giovanni- 
ni - Girolami - Giuntoli Grazia - Gotelli 
Angela - Grazia - Guariento - Guerrieri 
Filippo - Gullo. 

Helfer. 
Imperiale - Iotti Leonilde. 
Jacoponi - Jervolino De Unterrichter 

Maria. 

La Malfa - La Rocca - Latorre - Laz- 
zati - Lecciso - Liguori - Lombardi Carlo 
- Lombardi Riccardo - Lombardi Ruggero 
- Lombardi Colini Pia - Lombardini -- 
Longhena - Longo - Longoni - Lozzit - 
Lucifredi - Lupis. 

Malvestiti - Maniera - Manuel-Gkmon- 
di - Manzini - Marazzina - Marchesi - 
RiIarenghi - Marotta - Martinelli - Martini 
Fanoli Gina - Martino Edoardo - Marza- 
rotto - Marzi Domenico - Mastino Gesunii- 
no - Mastino del Rio - Mattarella - Mattei 
- Matteotti Carlo - Matteotti Matteo - Mat- 
tcucci - Maxia - Mazzali - Meda Luigi - 
Melloni Mario - Menotti - Merloni Raffaelc 
- Messinetti - Miceli - Micheli - Miche- 
lini - Minella Angiola - Molinaroli - 
Mondolfo - Montini - Moro Aldo - Moto- 
lese - Murgia. 

Nasi - Natali Ada - Natoli Aldo - Nattil 
- Negrari - Nenni Giuliana - Nenni Pictro 
- Notarianni. 

Pacati - Paganelli - Pagliuca - Palaz- 
zolo - Pallenzonn - Paolucci - Pecoi*ar:~ 
- Pella - Pera - Perlingieri -’ Perrotti - 
Pertusio - Pesenti Antonio - Petrilli -- 
Petrucci - Piasenti Paride - Piccioni - 
Pieraccini - Pierantozzi - Pietrosanti - Pi- 
gnatelli - Pirazzi Maffiola - Poletto - T’ol- 
lastrini Elettra - Ponti - Proia - Puglicsc. 

Quarello - Quintieri. 
Raimondi - Rapclli - Reali - Rcpossi 

- Resta - Ricci Giuseppe - Riccio Stefano 
- Riva - Rivera - Roberti - Roselli - 
Rossi Maria Maddalena - Roveda - Russo 
Carlo. 

Sabatini - Saggin - Sailis - Salizzoni 
- Salvatore - Sampietro Umberto - San- 
nicolb - Sartor - Scaglia - Scalfaro -- 
Scappini - Sch’iratti - Sciaudone - SCOCit 
- Scotti Alessandro - Scotti Francesco - -  
Sedati - Semeraro Santo - Serbandini - 
Silipo - Simonini - Smith - Sodano -- 
Spallone - Spataro - Stagno d’Alcontres - -  
Stella - Stuani - Sullo. 

Targetti - Tarozzi - Taviani - Terra- 
nova Raffaele - Titomanlio Vitloria - Togni 
- Tolloy - Tomba - Tonengo - Torretta 
- Tozzi Condivi - Treves - Trimarchi - 
Troisi - Truzzi Ferdinando - Tupini - 
Turchi Giulio - Turco Vincenzo. 

Valandro Gigliola - Valsecchi .- Venego- 
ni - Vicentini Rodolfo - V’igo - Viola - 
Visentin Angelo - Vocino - Volgger - 
Volpe. 

Walter. 
Zaccagnini Benigno - Zerbi. 
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Sono in congedo: 
Alliata - Amendola. Giorgio - Angelini 

- -  Artale - Audisio. 
Basile - Bellavista - Benvenuti - Ber- 

sani - Borioni - Bovetti. . 
Campilli - Cimenti. 
De Caro Raffaele. 
Farinet - Ferraris. 
Giacchero - Giammarco - Gorini - 

Larussa - Leone-Marchesano - Lizier - 

Mannironi - Martino Gaetano - Migliori 

Nicotra Maria - Numeroso. 
Perrone Capano - Pignatone - Prato- 

Russo Perez. 
Saija - Sammartino - Sampietro Gio- 

Tcsauro - Tommasi - Tosi - Tudisco. 

Zanfagnini. 

Guerrieri Emanuele. 

Lo Giudice. 

- Momoli - Mussini. I 

longo - Pucci Maria. 

vanni - Semeraro Gabriele - Spoleti. 

, Veronesi - Vetrone - Viale. 

Si riprende la discussione dei bilanci dei Mini- 
steri del tesoro, del bilancio, delle finanze. 
PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 

revole Silipo. Ne ha facoltà. 
SILIPO. Signor Presidente, onorevo!i col- 

leghi, strana ,davvero .la vita di questo primo 
Parlamento della Repubblica italiana ! Un de- 
putato è costretto a prendere la parola in sede 
di discussione del bilancio del tesoro, .mentre 
preferirebbe prenderla durante la discussione 
di qualche ‘altro bilancio. Questo perché si 
è invertito il costume parlamentare, per cui 
la discussione del bilancio del tesoro, che ,do- 
vrebbe seguire quelle dei bilanci particolari 
costituendone il coronamento, si fa prima d i  
tutte le altre. Così avviene che, se uno prende 
la parola durante la discussione dei b’ilanci 
particolari, si vede preclusa qualsiasi inizia- 
tiva, per il fatto che B stato approvato i l  
bilancio del tesoro; e, di conseguenza, un de- 
putato non può apportare o proporre modifi- 
cazioni secondo lui sostanziali in sede di di- 
scussione di quel bilancio, perché il bilancio 
che doveva essere discusso per ultimo è stato 
discusso ‘per primo. 

I1 mio intervento avrebbe trovato la sua 
sede logica e legittima nella discussione 
del bilancio del Ministero della pubblica istrw 
zione; sono costretto, invece, ,a parlare qui, i11 
sede di discussione del bilancio del tesoro, 
appunto perché in quella sede diventerebbe 
perfettamente inutile; né voglio, d’altra parte, 
rinunziare a fare un ulteriore tentativo per 

vedere se lo spirito di comprensione del pri- 
mo Parlamento della Repubblica italian,a sia 
tale da riconoscere almeno che, se noi voglia- 
mo davvero avviarci sulla via di quel risana- 
mento spirituale di cui i democratici cristia- 
ni parlano tanto, non possiamo e non dobbia- 
mo trascurare l’infanzia., cioè i figli del po- 
polo italiano che non possono frequentare la 
scuoja perché non hanno nulla ! Onorevole 
Pella, ella è costretta così a subire il mio 
intervento per la prassi che ella stessa, pro- 
babilmente, avrà imposto e la maggioranza 
accettato. 

LA MALFA, Presidente della Commissio- 
ne. I1 ministro del tesoro è innocente ! 

SILIPO. I3 sempr,e innocente, tanto è vero 
che interviene sempre, anche quando il suo 
intervento non è richiesto ! Ne ho avuto una 
prova recentemente, quando si è affrettato a 
dare parere sfavorevole su una proposta 
di legge, la quale non comportava alcun ag- 
gravio per il suo Ministero. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interin; 
del bilancio. Questa è cattiveria ... 

TONENGO. No, è intelligenza biellese : 
ricordatevi che i biellesi in tutto il mondo 
sono sempre intelligenti ! (Si ride). 

SILIPO. No’nostante la mia previdenza, 
probabilmente, il ministro e la maggioranza 
rispon’deranno di no alla mia richiesta; diran- 
no che ormai lo stato di previsione è stato 
fatto e che non è più possibile apportarvi al- 
cuna modificazione. 

Limiterò quindi i l  mio, intervento al pro- 
blema dei patronati scolastici, che, per giudi- 
zio unanime di tutti i ben pensanti, B neces- 
sario finanziare in maniera adeguata perché 
possano vivere e prosperare; e voglio augu; 
rarmi che la Camera si renda conto dell’im- 
portanza della mia richiesta, dandomi la sua 
benevola approvazione affinché questa istitu- 
zione (che fu salutata con una specie di inno 
pindarico dall’onorevole Gonella, quando prov- 
vide con la legge del 1947 a #darle nuova vita, 
e fu ancora da lui esaltata in sede di discus- 
sione, allorché vi fu il primo congresso na- 
zionale dei patronati scolastici in Italia) possa 
assolvere degnamente il suo compito. Voglio 
augurarmi che il primo Parlamento della Re- 
pubblica, ,almeno questa volta, si renda conto 
dell’importanza di questo problema delicato 
e grave che abbraccia tutta l’assistenza scola- 
stica, a proposito della quale, spesso ho sen- 
tito citare i 12 miliardi A.U.S.A: anche 
quando la Camera discusse la mia proposta di 
legge sui patronati scolastici, l’onorevole Go- 
nella ebbe .a dirmi : (( E i 12 miliardi A.U.S.A. 
che si spendono per l’assistenza ? )). 
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Ora, io vorrei domandare all’onorevole Pel- 
la e all’onorevole Gonella quanti di questi 
12 miliardi siano stati assegnati ai  patronatl 
scolastici. 

A che vale che l’onorevole Gonel!a abbia 
detto che i l  patronato è l’organo più qualifi- 
cato per procedere all’assistenza dell’infanzia 
abbandonata se, poi, di questi 12 miliardi 
A.U.S.A., gli si danno le briciole o nulla 
affatto? A me sembra che il Governo sia i l  
Saturno ldella situazione moderna : fa dei prov- 
vedimenti e poi se li mangia. Vi crea una bel- 
lissima legge sui patronati scolastici, vi dice 
che i patronati scolastici devono trarre prin- 
cipale alimento dagli economati e immediata- 
mente dopo ,emana una circolare ministeriale, 
con la quale gli economati sono messi nella 
impossibilita di funzionare. Poi vi fa una bel- 
la inchiesta sull’esame di Stato - un’inchie- 
sta’ che costa. - e presenta al P.ar:aniento 
un disegno .di legge che è la negazione com- 
pleta dei risultati dell’inchiesta stessa (Znter- 
ruzione del deputato Calosso). Onorevole Ca- 
losso, dai risult.ati dell’inchiesta si vide che 
oltre il 69 per cento degli interpellati (tutte 
persone qualificate) si era pronunciato pcr 
una commissione formata tutta di m,embri 
esterni; soltanto il 12 per cento voleva che 
nela commissione fosse aggiunto un membro 
dell’istituto. 

CALOSSO. Ma,è la Costituzione che vuole 
l’esame di Stato e non vuole che si giudichi 
il lato morale. 

SILIPO. Un momento: noi abbiamo fatto 
quell’inchiesta per sondare l’opinione pubbli- 
ca, che si è manifestata per una commissione 
formata tutta di elementi esterni. La C0stit.u- 
zione non impone l’introduzione di un elemen- 
to dell’istituto nella commissione di esame (Zn- 
termzione del deputato Calosso) ; ella rammen - 
ta che, quando abbiamo discusso i l  problema 
in sede di Costituente, si parlò di un esanid 
di Stato ... 

CALOSSO. Come si fa a esaminare in ven- 
ti minuti il carattere di un ragazzo? 

SILIPO. Ma .allora i privatisti, che non 
hanno giudici naturali, sarebbero messi in 
uno stato d’inferiorità rispetto agli altri, e 
quelli che provengono dalla scuola paterna sa- 
rebbero abbandonati in balia dei commissari.. . 

PRESIDENTE. Mi permetto ricordare che 
la Camera sta discutendo i bilanci dei mi- 
nisteri finanziari. 

SILIPO. Culpa n o n  nzea est, sisnor Pre- 
sidente, se il collega Calosso mi ha interrotto 
sull’esame di Stato. Dicevo, dunque, che ii 
Governo mi sembra il Saturno dell’epoca mo- 
derna: ingoia i propri figli, fa la legge sui 

patronati e distrugge i patronati; fa la legge 
sull’esame di Stato e distrugge l’esame di Sta- 
to; fa la legge sul piano Fanfani, ma sulla 
tcrra nulla si vede (Commenti nl ccntro c 
n. destra).  

I3 un vero e proprio malcostume questo, 
e tutto perché non s’intende ricostruire l’lta- 
lia su basi veramente popolari e democratiche, 
ma  sulle basi del passato conservatore, per cui 
si tenta di strozzare in nome della democra- 
zia. la democraziil stessa, e in  nome del cri- 
stianesimo, proprio il cristianesimo ... 

Una vocc n: drstm. Sono parole ! (Com- 
ment i ) .  

SILIPO. ... abolendo la discussione sui bi- 
lanci e precludendo ai parlamentari ogni pos- 
sibilità di fare delle proposte, in ossequio al 
principio d e l l ’ ~  ormai tutto è fatto D. In que- 
sta maniera l’iniziativ,a è soltanto del Gover.- 
no, la maggioranza approva tutto quello che 
fa il Governo e il giuoco è fatto. 

Durante l’esercizio non si può presentare 
una, PrOPOStit di kggc che importi un onew 
per 10 Stato, perché vi è l’articolo 81; quando 
ancora i bilanci non sono stati approvati, m a  
soltanto presentati alla Camera (e di questo 
parlerò ora, perché è stata una vera vergo- 
gna), si avanza ancor,a la preclusione dell’ar- 
ticolo Si - non so con quale criterio -, 
per cui, fra i mesi in cui dura l’esercizio 
del bilancio approvato e quelli in cui si di- 
scutono i bilanci, mi dica lei, onorevole Pel- 
la, come e quando un povero deputato possa 
presentare una proposta di legge che importi 
un onere per lo Stato. 

Io avevo presentato una proposta i l  16 di- 
cembre 1947, quando, cioè, .ancora i bilanci non 
erano forse neppure nella mente del Governo. 

LA MAEFA, Presidente della Comonassionc. 
Erano gi8 fatti; non è ver,o, onorevole Pella ? 

SILIPO. Non è colpa mia se la discussione 
venne’ fatta a maggio; ma, in ogni caso, a 
maggio i bilanci non erano stati ancora ap- 
provati : erano in discussione. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interini 
del bilancio!. Ma non l’ha interpretato il Go- 
verno l’articolo 81. 

SILIPO. Lo so; dirò io conle è stato in- 
terpretato : ella però ha accettato l’.interprc- 
t iizi one . ( Coinme n ti). 

PELLA, Ministro del tesoro, c ad interiiii 
del bilancio. Era mio dovere. 

LA MALFA, Presidente della Commìssio- 
ne. Onorevole Silipo, ella chiede troppo al 
ministro del tesoro. (Si .ride). 

SILIPO. Non è vero: io chiedo i l  minimo 
indispensabile per mettere i figli del popolo 
nelle condizioni di poter frequentare le scuo- 
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le; a essi il Governo attuale nulla dà, perché 
è abituato a concedere soltanto a seguito di 
agitazioni sindacali e, siccom,e nel caso nostro 
si tratta di gente che non può scioperare ... 

LA MALFA, Presidente della Gommissio- 
Ize. Non è vero,: è caduto uno stanziamento 
del Ministero delle finanze. 

SILTPO. Di 150 milioni ? 
PELLA, Ministro del tesoro. e ad interin-1 

del bilancio. Di 800 milioni. 
SILWO. Niente affatto. R/la,ritorniamo agii 

aiuti americani. 
Di quei 12 miliardi dell’A.U.S.A., che ci 

si presentano come un’elemosina, e che in 
realtà sono il prezzo dell’asservimento poli- 
tico cd economico allo straniero, quale parte 
è stat.a assegnata ai patronati scolastici ? Vor- 
rei.saperlo, anche perché in questo campo si 
agisce in una maniera strana: nessuno sa 
come si distribuiscano questi fondi. Un gior- 
no, un  mio amico si recò ,dal ministro Go- 
nella per avere qualche notizia su questi 12 mi- 
liardi. I1 ministro Gonella rispose che non ne 
sapeva nulla, perché si trattava di una que- 
stione americana ed era pertanto necessario 
rivolgersi all’ambasciatore statunitense Dunn. 
Recatosi allora dall’ambasciatore, il mio ami- 
cr, si sentiva aricora una volta rispondere da 
questi che non ne sapeva nulla, in  quanto 
egli s’interessava di politica e non di questioni 
economico-assistenziali. Lo pregava, quindi, di 
rivolgersi a un funzionario dell’ambasciata, 
che era addetto proprio al ramo assistenziale. 
Introdotto presso questa rispettabilissima per- 
sona, con sommo stupore, il mio amico si 
sentì dire:  - Cosa vuole c.he ne sappiamo 
noi ? Noi diamo il denaro all’Italia e l’Italia. 
poi ne fa l’uso che crede ! - 

Ecco perché ripeto la domanda: - Dove 
sono andati a finire questi 12 miliardi? - 
Ma ella, probabilinente, a questa mia richie- 
sta non risponderà, onorevole ministro. Ella 
non risponderà, perché non può rispondermi; 
perché, per rispondermi, ella dovrebbe dirmi 
che moltissimi di questi miliardi sono finiti 
a vari enti privati, inclusa la pontificia co,m- 
missione di assistenza, l a  quale finge di fare 
della‘beneficenza con mezzi propri, mentre in 
realtà è molto lontana 8d.al farla. 

Questa è la verità; qui, per potenziare enti 
ed istituti privati, si vogliono strangolare i 
patronati scolastici (dpplazcsi all’estremn si- 
nistra - Prolteste al centro) . 

SPIAZZI. Ma fateveli dare dalla Russia gli 
aiuti ! ( V i v e  proteste alcestrema sinistra). 

SILIPO. Ma lasciamo stare la Russia ! (In- 
terruzioni del deputato Spiazzi  - Commenti  

- ’  

’ 

- RU?T,OTi). 

Ed ecco, forse, il motivo peJ’ c u i  la pro- 
posta. d i  legge sui pittronat.i, la quitle, in u n  
primo tempo, i~accolse lc iidesioni dei rap- 
presentanti di tutti i settori della Camera - 
dall’estreniit sinistra all’estrema destra - in 
un  secondo momento ‘incominciò ad csscw 
sabotata. 

E quando già (do atto d i  ciò all’onore- 
vole Lit Malfa) la Commissione finanze e 
tesoro si era pronunziata favorevolmente sulla 
proposta, quando già la VI Commissione si 
era pronunziata sulla proposta medesima ap- 
portandovi soltanto modifiche marginali, al- 
lorché essa venne portata qui in ’Pitrltimento 
1’11 maggio, allora, prima che venisse posta 
in discussione, tre meridionali - ed è que- 
sto che mi duole - chiesero In sospensiva: 
l’onorevole Liguori, l’onorevole La Malfa e 
l’onorevole De Trita. 

L’onorevole Liguori, non so per,quale mi- 
steriosa suggestione, si è deciso a sollevare la 
preclusiva in nome dell’articolo 81. 

LIGUORI. Quel mio intervento che non era 
ostile ai patronati ma  ,mirava all’attuazione 
‘della Costituzione, ebbe un risultato utile : 
provocò l’intervento della Commissione finan- 
ze e tesoro sull’applicazione dell’articolo Si,  
in confosmità della mia richiesta, mi sembra. 

SILIPO. Ha scelto male i l  momento per 
provocare tale intervento. A meno, che non sia 
stato per il fatto che la sua firma appare in 
quella proposta di legge Semeraro Gabrielc 
che mira a risuscitare la g.i.l., a meno che 
non sia stato questo, io non riesco a trovare 
una giustificazione plausibile alla richiesta di 
preclusiva; il certo si è che l’articolo, 81 non 
aveva nulla ,a ghe vedere. l’onorevole La 
Malfa ben lo riconobbe: in quella circostanza 
parlò soltanto di (( opportunità )), di (( prati- 
cità )), di (( convenienza )). Noi conosciamo 
l’ono~revol~e La Malfa ,dz molto tempo, già dal- 
l’Assemblea Costituente, per i suoi vari inter- 
venti ‘ e  discorsi. In quella circostanza, però, 
n6n mi è sembrato molto felice. Io avrei ap- 
prezzato di più che un individuo, che si dice 
discepolo di Mazzini, del grande uomo che 
amava davvero l’infanzia, non avesse solle- 
vato in quella circostanza, proprio quando 
si parlava del’l’infanzia (e di quale infanzia !), 
i suoi dubbi e le sue esitazioni col pretesto 
che il bilancio era già stato approvato dal Se- 
nato, (dico pFetesto, perché il bilancio della 
pubblica istruzione non era stato effettiva- 
mente ancora esaminato al Senato) e che, 
quindi, pur dovendo ancora essere presentato 
alla Camera, non era opportuno procedere a 
modifiche, perché altrimenti il preventivo 
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della spesa del Ministero della pubblica. istru- 
zione sarebbe ,andato di qua e di lk, ecc. Mi 
15 dispiaciuto molto ! 

E l’onorevole De Vita, in un momento, forse 
( 1 1  amnesia., dimentico d’aver posto la sua fir- 
ma (,del che gli sono grato) al progetto (dopo 
i1ve1.1;~ lettit ben due volte), sollevò anche lui 
la preclusiva in nome dell’articolo 81 ! 

Ripeto, quello che mi duole è che, a chie- 
dere la sospensiva, siano stati tre deputati 
meridionali, cioè, tre deputati di quelle regio- 
ni che hanno maggiormente bisogno di assi- 
stenza; deputati meridionali, che avrebbero 
tlo~iito insorgere compatti in difesa dell’infan- 
zia, e chiesero invece il rinvio della proposta 
di legge ! 

Una voce a destra. E hanno fatto bene ! 
SILIPO. Eh, lo so I Qui si parla con molta 

leggerezza e si ha  estrema fiducia nel numero, 
che può, tuttavia, anche diventare un’opinio- 
ne alle volte ! 

Naturalmente il Governo si associò, ade- 
rendo alla richiesta La Malfa. L’onorevole Go- 
nella mi buttò in faccia i suoi 12 miliardi, e 
la proposta di legge fu rinviata: senza un 
tnotivo logico, senza un motivo plausibile. 
Chi sa ora quando sarà rimessa in discussio- 
ne ! Si dice che deve essere prima presentato 
dal Governo un ,disegno di legge per l’inter- 
pretazione dell’articolo SI; dopo la presentn- 
zione e la ,discussione di questo disegno di 
Jcgge, si troverà qunlcho nuova dinvoleria, e 
i patronati scolastici, in nome della commis- 
sione pontificia di assistenza, saranno morti 
e sepolti (Comenl i ) .  Morti e sepolti come 
tutte le iniziative che mirano effettivamente 
ad andare incontro ai bisogni del popolo ! 

E riguardo ai 150 milionijlche i l  Governo 
ha ora stanziati per i patronati scolastici, de- 
sidero fare un’osservazione, dalla quale ben 
risulta il malcostume del Governo (Commen- 
ti).  L’anno scorso, in sede di discussione del 
bilancio )della pubblica istruzione, nella rela- 
zione si leggevano su per giù le seguenti pa- 
role: La Commissione nota con rincresci- 
mento che la voce N patronati 1) non figura nel 

‘ bilancio della pubblica istruzione in quanto 
il contributo a carico dello Stato non è obbii- 
gittorio . 

E con questo motivo, che sostengo specioso, 
e dimostrerò specioso, f u  impedito qualsiasi 
stanziamento nel bilancio a favore dei patro- 
nati. 

Quale legge è intervenuta dall’ottobre 1948 
al  giugno 1949, per cui la voce (( patronati I ) ,  

che non poté essere inclusa nel bilancio del 
1948, figura oggi in quello del 1949 ? Si mentì, 
allora ! Era allora una mertzogna l’affermare 

che non si potevano stanziare nel bilancio 
dell’istruzionc delle somme a favore dei pa- 
tronati ! Quest’anno .invece la. voce figura, 
pur non essendovi stata alcuna legge a ren- 
dere obbligatorio i l  contributo stesso. 

Ma, insomma, un po’ di serietà io credo 
non guasterebbe. Se era impossibile allora, 
l’inclusione della voce (C patronati )I nel bilan- 
cio 1948-49, dovrebbe essere .impossibile an- 
che adesso. 

No, di questo assurdo non si parla; invece 
si considera come una grande conquista i l  
fatto che è stata stanziata per i patronati sco- 
lastici, come dice lo stato di previsione, la 
somma di 150 milioni: 150 milioni d a  distii- 
buire a tutti i patronati scolastici d’Italia ! 
Immaginate voi quanto toccherà ad un patro- 
nilto scolastico di  u n  comune sperduto sui 
monti della Calabria ! 

E che la somma sia assolutamente insuf- 
ficiente e rildicola risulta dalla risposta.che il 
Ministero dell’interno ha  dato a un’onorevole 
collega a proposito della richiesta di finan- 
ziamenti a favore dei patronati scolastici di 
Torino. Dice testualmente così la lettera del 
ministro : C( Unico fondo dal quale potyanno 
essere prelevate le somme per tale scopo è 
quello di cui disporrà i l  Ministero della pub- 
blica istruzione per i l  prossimo, esercizio fi-  
nanziario 1949-50. Ma la consistenza del fondo 
stesso sarà così modesta che le erogazioni ri- 
sulteranno molto esigue )I .  

Ma perché allora fate ‘dichiarazioni, se- 
condo le quali lo stanziamento di i50 niiiioni 
sarebbe rilevante e ragguardevole? A scopo 
demagogico? Per ingannare, per deludere, per 
deridere coloro che ancora (sono veramente 
pochi oggi) hanno fede nelle promesse demo- 
cristiane? Quando lo stesso ministro scrive in  
quei termini (riconoscendo irrisorie le somme 
stanziate per i patronati); quando, d’altra par- 
te, non si fa altro che insistere sulla necessità 
di risparmiare, di ridurre le spese a l  minimo 
indispensabile, di non sperperare inutilmente 
nemmeno u n  soldo, allora io le do questo con- 
sigiio, onorevole Pella : se vuole risparmiare, 
sopprima questa voce, sopprima tutte le voci 
che si tmvano nei vari bilanci particolari sen- 
za alcun valore pratico e che, per la loro esi- 
guita, sono tali da  non permettere che si fac- 
cia alcunche di serio e di positivo. Mante- 
nere queste voci è semplicemente ridicolo ! 

Quando io leggo, per esempio, che per con- 
tribuire all’arredamento delle scuole ekrnen- 
tari, siano queste del@ Stato o ,di corpi mora- 
li, e per eventuali acquisti diretti da  parte 
del Ministero, quando io leggo che per tutto 
questo po’ po’ di roba, vengono stanziati 15 
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milioni, sa che cosa penso? (Interruzioni al 
centro). 

FERRERT. L’arredamento è a carico dei 
comuni. 

SILIPO. I coniuni non possono comprare 
nemmeno un foglio di carta assorbente con 
questi 15 milioni d i  contributi ! 

Perciò, si sopprimano queste voci, per fa- 
vore ! Tanto, orinai, si sta sopprimendo tutto : 
la democrazia, la libertà, la scuola italiana, 
e allora sopprimiamo anche queste voci ! Si 
avvantaggerà molto l’oscurantismo che an- 
cora permane in  molte regioni d’Italia, e que- 
sto giova a chi vuol far credere tante COI- 
bcllerie su tante cose I 

Insisto, onorevole I?ella : sopprima questa 
voce e farà molto meglio ! Che bel modo d’agi- 
re; che bellà finzione: potenzi’are degli isti- 
tuti annientandoli ! 

Ma a che parlare qui, quando tutto è pre- 
stabilito e la sentenza è emessa prima della 
discussione del processo? 

Noi, perb, parlando qui, non parliamo a 
voi: noi parliamo alla nazione italiana, per- 
ché si renda conto di quello che accade, si 
renda conto di come si mantiene fede agli im- 
pegni che sono stati assunti davanti al corpo 
elettorale, perché una buona volta appren,da 
quale sia lo stato reale delle cose e si regoli 
in conseguenza, come, del resto, sta dimostran- 
do molto eloquentemente nelle elezioni par- 
ziali che si stanno facendo (Inlermizioni e 

Prego i colleghi di credere che queste pa- 
role mi  vengono dal profondo del cuore, in- 
quantoché io vedo, fisicamente, davanti ai 
miei occhi lo stato delle popolazioni rurali dei 
meridione d’Italia; io vedo 10 stato, di miseria 
profonda, miseria non soltanto materiale, ma 
intellettuale, spirituale, morale, nel quale si 
dibattono le popolazioni della mia Calabria 
e, come quelle della mia Calabria, quelle di 
tutte le regioni depresse; e non possono non 
provare un  senso di nausea, quando vedo alcu- 
ni rappresentanti meridionali, proprio essi - 
o perché non si rendono conto dello stato reale 
delle cose, o perché devono ubbidire agli or- 
dini venuti chi sa da dove - prendere la pa- 
rola per mantenere in  sostanza, anche se con 
espressioni stilistica-mente perfette, in uno 
stato di depressione completa quelle regioni 
che hanno maggiormente bisogno di aiuti. 

La stessa composizione del Governo ce lo 
dice. In tempi d i  Governo tripartito, o quadri- 
partito che si voglia, la Calabria era rappre- 
sentata nel Governo da un ministro e da un 
sottosegretario : l’onorevole Gullo, ministro 
dell’agricoltura e delle foreste in  un primo 

. 

commenti al centro). . .  

tempo, poi ministro di grazia e giustizia;e 
l’onorevole Galati, e Cassiani successivamenie, 
quali sottosegretari. Dal Governo, possiamo 
dire monocolore, dal governo nero, a quella 
regione che ha dato tredici deputati alla demo- 
crazia cristiana, è stato concesso soltanto un 
sottosegretariato, e di quale Ministero ! Del 
Ministero, diciamo così, meno efficiente pei. 
la Calabria: quello di grazia e giustizia, che 
può disporre si e no ,del trasferimento di un 
cancelliere o di un usciere (e forse nemmeno 
di questo). Col Governo monocolore, dunque, 
soltanto un Sottosegretariato, e il meno utile 
per la Calabria. Fosse stato .almeno quello 
dell’agricoltura o quello dei lavori pubblici, 
me 10 sarei spiegato; ma quello per la grazia 
e giust,izia ! E che cosa ce ne facciamo di un 
Sottosegretiiriato per la grazia e giustizia ? 

Chiedo scusa; ma, quando si appartiene a 
una regione nella quale le piaghe della mise- 
ria, analfabetismo, tubercolosi, tracoma e ma- 
laria, dominano incontrastate; quando si ap- 
partiene a una regione in cui, al posto’ di edi- 
fici scolastici, si trovano locali luridi e in- 
fetti, nei quali un popolo civilmente progre- 
dito non metterebbe a dormire nemmeno le 
bestie, e in questi locali luridi, infetti e sfor- 
niti di ogni attrezzatura igienica e sanitaria, 
si vedono amm.assati fino a SO bambini che 
siedono per terra (perché non banchi, non 
cattedre vi sono); quando si appartiene a una 
regione in cui la mortahtà infantile è grande 
e si vedono tanti ragazzi con le spalle angu- 
ste e il volto emaciato; allora come volete che 
dal profondo dell’animo non sorga un grido 
di indignazione contro coloro che perpetuano 
questo stato di miseria, questo stato di abbru- 
timento nel quale versano le popolazioni del- 
l’Italia meridionale? 

E questo stato di abbrutimento è appunto 
quello che alimenta le galere e gli ospedali; 
è questo stato di abbrutimento che spinge l’uo- 
mo alla.delinquenza e a ogni altra forma di 
corruzione e degenerazione ! 

Qui si fanno sempre bei discorsi sulla 
necessità della bonifica materiale e morale del 
Mezzogiorno.. . discorsi.. . soltanto discorsi.. . 
ma, quanto ai mezzi per iniziare questa bo- 
nifica integrale, niente ... e allora ? Come potete 
pretendere di procedere al risanamento t i ’  i un& 
regione, quando vi comportate così, dinio- 
straiido una insensibilità (( totalit,aria )) d i  
fronte a tanta miseria? Come pretendete di 
applicare l’evangelico sinite parvulos venire 
ad me, quando negate loro ogni forma di as- 
sistenza (( sostanziale )) ? Che vadano allora 
till’inferno questi ragazzi; che importa ?... 

Una voce nl centro. Esagerato ! 
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SILIPO. Vorrei csserlo, ma, purtroppo, non 
lo sono:  il vostro modo di agire è ottimo per 
alinlentare i penitenziari. 

Ora permettetemi che giustifichi la mia 
richiesta, anche se questa - come è da pre- 
vedere - non sarà accolta. I3 necessario che io 
faccia la breve storia di un’istituzione, i cui 
elementi costitutivi e le cui finalità sono pro- 
fondamente umani c sociali, ma che ha avuto 
od hit vita stentata e grama per un  complesso 
d i  circostanze non sempre indipendenti dalla 
volontà degli uomini : la storia dei patronati, 
11 cui sorgere e svilupparsi è legato alla lotta 
contro l’analfabetismo. La famosa circolare 
del 1857, successiva alla legge con la quale 
vcnivn regolarizzato il corso degli studi in  
ogni ordine e grado, mirava n combattere 
l’analfabetismo con l’ammenda di 10 lire o 
coli l’ammonimento da parte del sindaco, da 
infliggei*e agli inadempienti all’obbligo SCO- 
liistico. Bel modo di combattere l’analfa- 
bctienio ! Si voleva che si pagassero 10 lire 
da parte di coloro che - come si‘dice da noi 
per indicare gli strati più poveri della popo- 
lazione - vivono di pane e coltello, e non 
sono infrequenti i giorni in cui  non hanno né 
l’ano, né l’altro. 

L’ammonimento dei sindaco I Come se 
fosse questione d’incomprensione e vi fosse 
qualcheduno i i  non voler educare i propri 
figli I Si capisce che, con tutte le ammende e 
Io ammonizioni, lc scuole restavano spopolate 
lo stesso, e restavano spopolate perché ben di- 
verse erano le cause che tenevano lontano dal- 
le scuole i figli dei meno abbienti: era la mi- 
seria e la necessità di procurarsi un pezzo di 
pane a qualsiasi costo. Quando andare a scuo- 
la, se i ragazzi, a sette anni, dovevano andare 
dietro ai buoi e alle vacche del padrone per 
sorvegliarli e per guadagnarsi una qualche 
cosa da mettere in bocca? 

Allora si comprese facilmente che il voler 
distruggere l’analfabetismo con l’ammonimen- 
to o con l’ammenda delle dieci lire era tempo 
perduto; si comprese che, invece, era proble- 
ma di assistenza. Date ai ragazzi del popolo 
un paio di scarpe, una tazza di latte, un  libro, 
ed essi frequenteranno la scucila ! Ma, se non 
date loro almeno questo, come pretendete che 
essi vadano a scuola ad apprendere a stoma- 
co vuoto? 

Problema di assistenza, dunque, diventò il 
problema della lotta contro l’analfabetismo; 
ma fu male impostato, in quanto si volle ri- 
solverlo con la iniziativa privata. Sorvolo sui 
decreti, sulle leggi e sulle disposizioni mini- 
steriali inerenti al problema : ritengo siano 
a conoscenza di tutti. Fusri di dubbio, l’ini- 

ziativa privata è buona, ma quando è ristret- 
t i t  nel tempo c circoscritta nello spazio (allor- 
ehé, invece, l’assistenza dev’essere stabile, con- 
tinua e dilatarsi nel tempo e nello spazio) al- 
lora l‘iniziativa privata non è più sufficiente; 
clllora deve intervenire lo Stato a regolare, 
fissare, in proporzione delle .esigenze, i l  mi- 
nimo indispensabile a che l’assistenza sia as- 
sist,enza. 

Ecco il mot;vo che ci induce a rendere fisso 
questo minimo, che deve costituire la spina 
dorsale del patronato, il quale ha  tradizioni 
nobiiissinie e che vorremmo e ci auguriamo 
di vedere potenziato. Se questo farà i l  Gover- 
no, si dimostreranno errate le mie osservit- 
sioni, che alcuni magari av imno ritenuto unii 
insinuazione, che cioè si voglia distruggere i l  
patronato scolastico per potenziare la commis- 
sionc pontificia di assistenza. Avrei piacere 
che ciò si facesse e che io avessi torto. O r a ,  
sc noi riteniamo che non si può fare opera 
cffimce nel campo dell’assistenza, che non si 
può parlare di vita dei patronati scolastici, 
sc non si garantisce loro il minimo per fuii- 
zionare; se noi siamo convinti che bi- 
sogna rinforzare questa spina dorsale, non 
riducendola, però, (come la riduce la som- 
iniL stanziata nel bilancio a tre lire per 
abitante) puramente e semplicemente a una 
cspressione, destinata a restar sulla carta; 
se noi vogliamo applicare la norma co- 
stituzionale che fa obbligo allo Stato di assi- 
slci*e in tutti i modi i bisognosi (purtrop- 
po delle norme costituzionali stiamo facendo 
quell’uso che tutti noi vediamo ogni giorno !), 
dobbiamo ammettere che non è certo con 
150 milioni che si può fare una congriia as- 
sistenza. Difatti, come ‘dovranno distribuirsi 
questi 150 milioni ? Saranno distribuiti ai co- 
muni in rapporto alla popolazione ? In questo 
caso, con tre lire, nemmeno una penna si 
potrà dare all’assistito. Con tre lire per abi- 
tante i l  Governo vuole distruggere l’analfabe- 
tismo e fornire i figli del popolo italiano di 
tutto l’occorrente per elevarsi ed istruirsi ? Si 
distribuiranno - com’è più probabile - in 
rapporto alla importanza del patronato. In 
questa ipotesi, la maggior parte dei 150 mi- 
lioni andrà a finanziare i patronati dei gran- 
di centri, che hanno già una certa consisten- 
za, perché ivi la beneficenza è già in  atto 
e in via di sviluppo. Se così sarà, poveri 
comuni del Mezzogiorno I Non avranno nem- 
meno le tre lire che spetterebbero loro sui 
150 milioni stanziati dalla magnanimità del 
Governo democratico-cristiano I 

Nella proposta di legge, che ci eravamo 
permessi di presentare al  Parlamento e la 
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cui discussione è stata riniiata, avevamo chie- 
sto che i l  contributo statale fosse almeno di 
60 lire per ,abitante, il che avrebbe portato 
un aggravi0 per il bilancio dello Stato di 
circa tre miliardi. Questa somma io chiedo og- 
gi al Parlamento della Repubblica italiana e 
al Governo, almeno per questo esercizio. Si 
tenga presente che la Commissione finanze 
e tesoro ha ’dato parere favorevole; si tenga 
presente che in sede di discussione ,della pro- 
posta di legge in  seno alla Commissione del- 
l’istruzione tutti furono d’accordo nel ricono- 
scere la necessità di elevare lo stanziamento 
dello Stato a favore dei patronati sc,o!astici: 
tutti i settori furono concordi in ciò, firman- 
do la proposta stessa. 

Ebbene, onorevole Pella, vuole ella ora ne- 
gare quel che chiede non i l  singolo ,deputa- 
to, ma la intera Commissione della pubblica 
istruzione? Vuole ella negare quello che con 
la sua approvazione chiede la Commissione 
finanze e tesoro? Vuole negare che esiste la 
possibilità di trovare tre miliardi per inco- 
minciare a dar vita a un istituto dalle tra- 
dizioni nobilissime ma che ha avuto e ha una 
vita grama - quando vive - per le ragioni 
precedentemente dette? Vuole si dica che 
il Governo italiano, il quale è tanto sensibile, 
allorché si tratta di giustificare i Brusadelli c 
compagni, e trova sempre i mezzi per finan- 
ziare i gruppi monopolistici italiani, non vuol 
concedere tre miliardi a chi non sa protestare,’ 
a chi n0.n ha i mezzi per far sentire la sua 
voce? Vuole si dica che il.Governo italiano 
cede soltanto alle richieste che vengono dal- 
l’alto e non a qu,elle che vengono dagli umili; 
che agisce, cioè, nell’interesse di parte, non 
in  quello della nazione ? Voglio augurarmi 
che tutto, ciò ,ella non vorrà. Perciò nii ri- 
servo di presentare un ordine del giorno, .col 
quale chiederò di e1,evare l’attuale stanzia- 
mento a favore dei patronati scolastici da 150 
milioni a 3.000.000.000. 

Come dissi’ in principio, oso sperare che 
il Governo e la Camera siano concordi nel 
concedere quello che chiedo, concordi almeno 
una volta, questa volta,, in cui si tratta di 
dare qualche cosa a. chi nulla ha,  a chi ha 
bisogno di tutto, ma che sarà la classe diri- 
gente di domani, perché domani fat.almente 
vi sarà la classe lavoratrice al  potere. Prefe- 
risce forse, onorevole Pella, che si dica che 
il Governo democristiano, il quale parla tanto 
di elevazione materiale e spirituale delle mas- 
se italiane, non sa trovare 3 miliardi per una 
tazza di latte, per un  quaderno e iin libro da 
dare ai figli del popolo ititliano ? Se ella viIole 
che ciò si dica, noi lo diremo ! Ognuno as- 

. 

suma la propria responsabilità ! (Applaztsi (I[- 
Z’estrema sinistra - Congratulazzonz) . 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l‘ono- 
revole Ambrosini. Ne ha facolta. 

AMBROSINI. Signor Presidente, ono~evo- 
li colleghi, mi occuperò della situazione del 
bilancio del Ministero degli affari esteri e del 
Ministero dell’Africa italiana. 

Non è necessario che faccia presente l‘im- 
portanza delle funzioni alle quali deve assol- 
vere I l  Ministero degli affari esteri special- 
mente nell‘attuale periodo travaglialo della 
politica internazionale e di ricostituzione del- 
l’economia., Qui mi limito a rilevare che le 
somme stanziate sul bilancio del Ministero 
degli affari esteri sono assolutamente inade- 
guate per l’assolvimento delle funzioni es- 
senziali alle quali il Ministero è preposto. 
Non presente?ò emendamenti e nemmeno o?- 
dini del giorno; ho abbastanza i l  senso della 
realtà e della discrezione per comprendere 
che in  questo momento basta sottolineare alli1 
Camera e richiedere al ministro del tesoro 
che ponga la sua attenzione sulla questione. 
L’obiett.ivo che mi ,  propongo di raggiungere 
con questo breve intervento è questo: che 
l’onorevole ministro del tesoro, con il suo sen- 
so di responsabilità e con il siio patriottismo, 
provveda a rimediare, quando le condizioni 
delle entrate dello Stato lo permetteranno, c 
io spero sia presto, alla deficienza degli stan- 
ziamenti attuali a mezzo di note di vnriazionc 
al  bilancio. 

E risaputo che il Ministero degli affa1.i 
esteri ha l’assegnazione più esigua di fronte 
il quella degli altri ministeri; basterà far pre- 
sente che la somma complessiva delle spese 
del Ministero degli affari esteri rappresenta 
lo 0,66 per cento della somma glabale del bi- 
lancio dello Stato, mentre nell’ante-guerra 
rappresentava da11’1,50 al  2 per cento. E si 
trattava di u n  periodo nel quale la stabilità 
della politica internazionale rendeva meno 
u?,genti e meno ampi i compiti del Ministe- 
ro. E superfluo, inoltre, rilevare come le spe- 
se siano enormemente accresciute per gli emo- 
lumenti ad assegni che è necessario stabilire 
in maniera adeguata per i l  benemerito perso- 
nale; per la necessita di procurarsi divisc 
estere (giacché le funzioni di questo mini- 
stero si svolgono principalmente all’estero) ; 
per l’aumento di spese per viaggi; per la ne- 
cessità di riparare le sedi delle nostre rap- 
presentanze diplomatiche e consolari, ecc. 

Non occorre soffermarsi sui singoli capi- 
toli del bilancio; basterà sottolineare l‘impor- 
titnza di alcuni punti fondamentali. La se’m- 
plice lettura delle somme stanziate su taluni 

- 

‘ 
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capitoli mostra senz’altro che sono inadegua- 
te e talvolta anzi irrisorie. Farò un accenno 
itlla politica economica della quale è evidente 
l’importanza in un paese la cui produzione e 
i cui commerci dipendono dagli scambi in- 
ternazionali bilanciati. Per la preparazione 
dei triit.tati e degli accordi commerciali in- 
tcrnazionali occorre avere ,dei tecnici, occorrc 
fare una adeguata prepiwazione di studi, di 
ricerche, inviare dellc missioni, prepai it- 

re tutti i presupposti necessari perché i 
nostri rappresentanti possano negoziare con 
itvvedutezza e con profitto. Ebbene, onorevoli 
cmlleghi, le somme stanziate sui capitoli 39 
c 41, chc si riferiscono alle missioni politiche 
e commerciali e ai congressi e conferenze in- 
ternazionilli, sono così esigue da non permet- 
tere nel campo cconomico lo sviluppo di quel 
lavoro di preparazione tecnica c diplomaticit 
che deve precedere la stipulazione degli tic,- 
oordi. 

Connesso con questo problema è quello 
della politica dcll’emigrazione. Non starò ;i 
dire come si tratti di un problema fondamen 
tale che deve determinare o comunque con- 
dizionare tutta la politica estera e interna dcl- 
l’Italia, giacché un paese, che ha più di 2 mi- 
lioni di disoccupati e che con tutte le risorsc 
e con tutti gli accorgimenti che possono esco- 
gitarsi ixll’intcrno non pot,rti mai impiegarli 
tutti, ha assolutamente bisogno di trovare de- 
gli sbocchi per i l  lavoro nll’cstero. I1 problc- 
ma quindi dell’t~miprazione è di importanza 
fondamentale. Ma, siccome l’emigrazione in- 
dividui~le è difficile e forsc impossibile, e sic- 
come non può ricorrersi che alla emigrazione 
organizzata, e poiché la realizzazione del- 
l’emigrazione organizzata presuppone ricer- 
che, studi e convenzioni con gli altri Stati, 
prepmizione accurata, complet,a e particola- 
reggiata, e siccome tutto ciò non B possibile 
senza adeguati mezzi finanziari, è evidente 
che i nostri rilievi circa l’esiguitti delle som- 
me stanziate nell’attuale bilancio devono in- 
durre l’onorevole ministro del tesoro a quei 
provvedimenti chc la sua esperienza e il suo 
patriottismo gli suggeriranno. 

Non mi soffermerò sulle cifre, ma mi li- 
miterò scmplicemente a fare presente che sui 
capitoli riguar,danti le spese per le collettivitti 
italiane all’estero, sono stanziati rispettiva- 
mente 10 milioni, 2 milioni e 4 milioni: vale 
a dire 16 milioni in tutto. Si tratta di som- 
me, che, senza esagerare, possono veramente 
dirsi irrisorie. Quando si ,pensi che al capi- 
tolo riguardante il contributo dello Stato alla 
fondazione dei figli degli italiani all’estero, 
è prevista la somma di appena 4 milioni, si 

vede manifestamente che è assolutamente ne- 
cessario, indispensabile, elevare le cifre ad 
un minimo tale da rendere possibile il ,fun- 
zionamento. di questo istituto. Giacché, ono- 
revoli colleghi, noi non possiamo abbando- 
nare questo terreno chc per noi è il più caro, 
il più utile e, aggiungerei, il più doveroso. 

Né minore importanza ha la politica ciil- 
turale. Nelle yiunioni in  sede di Commissione 
noi sentimmo le osservazioni accorate di tutti 
gli onorevoli colleghi, a cominciare dall’ono- 
revole Chiostergi, il quale, con le sue cono- 
scenze speciali, indicò fatti tali da farci pro- 
prio convincere che anche su questo punto è 
indispensabile arrivare, e presto, a una ele- 
vtizione dei fondi in questione. Si tratta aella 
diffusione dclla cultura italiana all’cstei-o, 
della istituzione cioè e del funzionamento 
degli istituti di cultura. e delle scuole italiane. 

Noi che abbiamo tanto perduto in seguito 
i t !Iit  guerra possiamo sicuramente contare su 
questi tesori intellettuali e spirituali, sulla in- 
tclligenza, sullo spirito di .dedizione e di pro- 
pilgandtt degli italiani per tutto ciò che si- 
gnifica cultura, arte, scienza. E l’apporto più 
grande che l’Italia ha sempre dato e che pub 
ancora dare al mondo. Ma bisogna che nel 
bilancio degli esteri si provveda con fondi 
adeguati, perché altrimenti tutte le buone in- 
tenzioni poco varranno : questi tesori della 
nostra intelligenza e del nostro spirito potreb- 
bero andare perduti o comunque non adegua- 
tamente utilizzati. 

Devo .ancora acccnnare alla necessità di 
stabilire dei fondi per l’U.N.I.C.E.F., il fondo 
delle nazioni unite per la assistenza all’in- 
fimzia. E indispensabile che l’Italia dia il SUO 
contributo per rendere possibile l’attuazione 
di un adeguato programma di assistenza nel 
nost.ro paese, e per beneficiare del disposto 
della legge americana, che prevede un  contri- 
buto in dollari degli Stati Uniti in un rapporto 
di due volte c mezzo superiore a quello dei 
singoli Stati, cioè di 72 a 25. Quindi oltre che 
iL compiere una funzione benefica e umanita- 
ria, noi assolvemmo anche ad un nost.ro pro- 
prio e diretto interesse. 

Una parola ancora devo aggiungere per 
quanto si riferisce al bilahcio del Ministero 
dell’Africa italiana. 

B un argomento particolarmente delicato 
e doloroso, ed io non dirò in proposito nulla, 
giacché tutti abbiamo gli stessi pensieri e gli 
stessi sentimenti. Mi limito soltanto a fare 
presente la necessità di elevare i fondi stan- 
ziati in bilancio. Bisogna andare incontro, 
sia pur gradualmente, a quell’e sventure che 
hanno bisogno di immediato aiuto; e percib 
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bisogna subito provvedere ad elevare i fondi 
per le spese da erogare per i l  personale rien- 
trato dalla prigionia e dall’internamento; per 
le spese dest,inate ail’assistenza in favore dei 
profughi; pcr le spese indispensabili per i 
rimpatri collet,tivi da e per l’Africa, per le 
spese necessarie al rimborso dei danni di guer- 
ra e, infine, al pagamento di quanto fa carico 
alle passate gestioni dei governi coloniali. 

Onorevole ministro del tesoro, ho detto, 
iniziando il mio dire, che mi sarei limitato 
a fare delle segnalazioni, sicuro che, nel mo- 
mento attuale e con l’urgenza di chiudere la 
discussione del bilancio, non è necessario in- 
sistere, ché ci si può affidare, dopo la segna- 
lazione, alla comprensione e i~l la  decisione 
del ministro del tesoro. 

H o  accennfito, onorevoli colleghi, al1 I a ne- 
cessaria gradualità della elevazione delle mm- 
me per fnr fronte alle spese. E in questa gi.3- 

dualità io credo che debba aver la precedenzit 
la posizione dei profughi, dei rientrati dalin 
prigionia e dalilinternamento, dei migliori 
italiani, i’quali  più di tutti hanno sofferto a 
causa della guerra, che hanno tutto perduto 
e che la patria sicuramente non può abban- 
donare. (V iv i  applausi al centro e a destra). . 

Annunzio di ritiro di una proposta di legge. 
PRESIDENTE. Informo che il deputato 

Bettiol Francesco Giorgio ha ritirato la pro- 
posta di legge di sua iniziativa: 

cc Modifica alla legge 4 luglio 1941,‘n. 770, 
concernente l’imposta su1l’entrat.a 1) (114). 

L a  proposta è stata, pertanto, cancellata 
dall’ordine del giorno. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanza 
PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

rogazioni e della interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

CECCHERINI, Segretario, legge : 

c( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici e l’Alto Commis- 
sario per l’igiene e la sanità pubblica, a l  fine 
di conoscepe le ragioni per le quali esso Alto 
Commissario ha ritenuto di invitare l’Ani- 
ministrazione comunale di Melito Porto Salvo 
(Reggi0 Cal.abria).a non completare e a non 
mettere in funzione il nuovo cimitcro, con 
gravissimo pregiudizio delle condizioni sani- 
tarie e igieniche del comune e con patente 
offesa a ogni principio di giustizia e di le- 
galità. 

(I GULLO )). 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Ministro dell’interno, per sapere se ritenga 
compatibile COD l’esercizio delle libertà de- 
mocratiche sancite nella Costituzione repub- 
blicana e con la salvaguardia della indipen- 
dcnzzii delle Amminist,razioni comunali, l’in- 
tcivento intimidatorio operato il 5 giugno 1949 
dal prefetto di Catanzaro nei confronti del 
sindaco e degli impiegati del comune di Car- , 

fizzi, a n;ezzo di un’inchiesta intesa ad accer- 
tare l’avvenuta raccolt,a di firme contro i l  
PaKo Atlantico, definita (( attività ostile al Go- 
v a n o  ));  e se non ritenga necessario provve- 
Cere adeguatamente nei confronti delle auto- 
rità responsabili ‘di tale violazione ai fondit- 
mentali principi della nostra Costituzione. 

(( MICELI, MATTEOTTI CARLO, DI DONATO, 
IMPERIALE, FORA, CAPACCHIONE, SI- 
LIPO, GULLO, NASI, SMITH, COSTA )).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non si ri- 
tenga necessario e doveroso prorogare a.lmeno 
d’un anno, a vantaggio degli infelici profu- 
ghi, il sussidio ordinario mensile di cui al 
decreto legislativo n. 556, del 19 aprile 1948, 
da.to il’ permanere del loro grave disagio. 

11 ROSELLI’ 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere - in riferi-. 
mento al  decreto legislativo 7 aprile 1948, 
n .  262, concernente la istituzione di ruoli spe- 
ciali transitori per la’  sistemazione del perso- 
nale non di ruolo in servizio nelle Ammini- 
strazioni dello Stato - quando verranno ema- 
nate le norme integrative e di attuazione, af- 
finche il decreto suddetto divenga operante, 
per togliere da una condizione di trepida at- 
tesa molti dipendenti delle Amministrazioni 
dello Stato. (L’interrogante chiede la rispostci 
scritta). 

CC BALDASSARI’D. 

I. 

, 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per sapere se è vero che è 
stato richiesto al comune di Gallicano (Lucca) 
i l  pagamento delle forniture viveri del- 
I.A.M.G., quantunque l’Amministrazione mu- 
nicipale abbia fatto presente che i viveri for- 
niti al comune nel mese di novembre 1944 fu-  
rono abbandonati nei magazzini, allorché gli 
Americani li ritirarono in seguito ad una of- 
fensiva dei Tedeschi. Detti viveri furono pre- 
da delle truppe nemiche e, in parte, della po- 
polazione. 



Atti Parlamentari - 9524 - Camera dei Beputatt  
~ ____ ~~~~ ~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 22 GIUGNO 1949 ’ 

(( L’interrogante non vede la ragione per 
cui un comune, per di più sinistrato, essen- 
dosi trovato nel bel mezzo della linea gotica, 
debba pagare dei viveri che ha dovuto ab- 
biindonare per cause di forza maggiore. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 

(( BIAGIONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tengi rispondere a criteri di giustizia pro- 
muovere un provvedimento legislativo che 
clcvi il minimo imponibile delle affittanze 
itgrarie, e fissi un minimo imponibile per i 
taedditi agrari dei coltivatori diretti. 

(( Tcnuto conto della svalutazione della mo- 
n d a ,  il minimo imponibile dovrebbe essere 
per lo meno conguagliato a quello dei lavora- 
lori dipendenti, che B fissato in lire 240.000 e 
tenuto conto che la piccola proprietà ed il pic- 
colo affitto rurale costituiscono una modesta 
azienda famigliare nella quale la terra, più 
che costituire un capitale, nel senso econo- 
mico e giuridico del termine, costituisce uno 
strumento di lavoro e un mezzo di produzione. 
(L’ante.r.rogante chiede In risposta Scritta). 

(( SCOTTI ALESSANDRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’agricoltura. e foreste e delle finan- 
zc, per conoscere le misure adottate o che in- 
tmdono adottare a favore di numerosi pic- 
coli e medi proprietari, mezzadri, fittavoli e 
coloni colpiti dalla violenta grandinata ab- 
battutasi nei giorni 19 e 20 giugno 1949 su 
numcrosi comuni della provincia di Taranto, 
c particolarmente sui comuni di Grottaglie, 
Manduria e Montemesola; e quali provvi- 
denze intendano prendere pcr favorire le stes- 
sc: categorie di lavoratori, che nelle stesse 
giornate furono colpiti dal violentissimo nu- 
bifragio che si abbatte sul comune di Ginosa 
c ncll’agro di Ginosa Marina. (L’znterrognr~te 

(( LATORRE )). 

chiede TiSpO.YtU Scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’industria -e commercio e del com- 
niercio con l’estero, per conoscere i provve- 
dimenti che intendano adottare per attenuare 
l’attuale crisi delle fabbriche nazionali di fel- 
t i a i  per cartiere e per altri usi tecnici, in con- 
stlpenza : 

n) della crescente iniportiizione dall’cste- 
ro di tali filati; 

b) dell’eccessivo aumento dell’imposta 
sui filati aumentata per l’anno in corso al 

260 per cento rispetto a l  1948, mentre, per la 
attuale siccith che obbliga le indirstrie a con- 
tinue sospensioni di lavoro e a fare andare 
le macchine a velocità ridotta, avrebbe do- 
vuto essere sensibilmente diminuita, tanto 
più che, essendo tale imposta in abbona- 
mento, essa, in conseguenza della minore pro- 
duzione, incide fortemente sul costo dei feltri. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( VOCINO )1. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Prc- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
lc quali all’atto in cui il Ministero della di- 
fesa dispone la riconsegna o il pagamento da 
pnvte degli agyicoltori dei cavalli e muli a 
suo tempo dai medesimi acquistati dai parti- 
giani e dal Comitato nazionale liberazione 
dietro rilascio di regolare ricevuta, non fu 
tcnuto conto né della somma precedentemente 
versata, né del valore dei cavalli stessi al- 
l’atto dell’acquisto, ma si pretese il paga- 
mento riferito a l  costo vigente all’epoca in 
cui venne adottata la predetta disposizione 
ministeriale. 

(( L’interrogante chiede di conoscere se pon 
si ritenga equo estendere a beneficio degli 
agricoltori le provvidenze adottate per .il ri- 
sarcimento danni partigiani, di cui l’artico- 
lo 13 del decreto legislativo n.  517, del 19 
iiprilc 1948. (L’intcrroganfe chiede Zn .pispostu 
scritta). 

(( TONENGO )). 

(( 11 sottoscritto chiede di interpellare i l  
Presidente del Consiglio dei Ministri, e i Mi- 
nistri dei lavori pubblici, della difesa, dei tra- 
sporti, della marina mercantile e l’Alto Com- 
missario per l’igi’ene e la sanità pubblica, per 
conoscere se non ritengano -opportuno ed u v -  
gente provvedere alla soluzione dei problemi 
vitali per la città di Taranto, che si trascinano 
insoluti da decenni, quali : 

a)’ il rifacimento del ponte girevole, che 
oltre alla instabilità ed al  decorso periodo di 
gtxraniia, ingorga la libera circolazione di 
mezzi e pedoni da e per la città vecchia, rap- 
presentando un  pericolo permanente per l’in- 
columità fisica dei cittadini; 

b) la costruzione della linea ferroviaria 
Tarantu-~\ . lnnduPia-~~rd~,  che attraversando 
fert.i lissime regioni, ne valorizzerebbe l’im-= 
portiinza economica e allaccerebbe‘ la provin- 
c i a  di Taranto con quella di Lecci!; 

c) il completamento del grande bacino 
di curenaggio, &ià costruito per i due terzi e 
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poi abbandonato ed in via di disfacimento 
per l’azione erosiva dell’acqua marina; 

d )  la costruzione della nuova stazione 
ferroviaria con relativi sottopassaggi, che sia 
degna di una città di oltre 200.000 abitanti; 

e) l’ampliamento e l’attrezzatura del por- 
to mercantile, naturale sbocco e mercato del 
vicino Oriente, specie dopo la grande affer- 
mazione della (( Fiera del Mare )), e che ri- 
solva il problema della cronica disoccupa- 
zione dei lavoratori del porto; 

f )  il completamento del nuovo ospedale 
civile che sia, in tutto, degno della città e che 
consenta una dotazione di posti-letto superiore 
all’attuale, del vecchio ospedale, che è meno 
del mezzo per cento della popolazione dell’in- 
tera provincia. 

(( LATO~RE )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni test6 
lette saranno iscrit,te all’ordine del giorno e 
svolte al  loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

La seduta termina alle 20.20. 

Ordine del giorno per le sedute di doma7z.i. 

Alle ore 16: 

1. - Seguito della discussione della pro- 
posta di legge: , 

DE MARTINO CARMINE: Istituzione ed ordi- 
namento dell’Ente incremento edilizio (E.I.E.) 
(271). - (Relatori : Tambroni, .per la maggio- 
ranza, e Matteucci, di minoranza). 

2. - Seguito della discussione dei disegni 
di legge: 

Stato di previsione dell’entrata e stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 
1949 al  30 giugno 1950. (Approvato dal Se- 

nato). (599). - (Relatori: Petrilli, Scoca e 
Martinelli) ; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del’ bilancio per l’esercizio finanziario 
dal 1” luglio 1949 al 30 giugno 1950. (Appro- 
vato dal Senato). (598). - Relatore : Chiara- 
mello); 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. (Appro- 
vato dal Senato). (597). - (Relatore: Castelli 
Avolio) . 

AlZe ore 21,30: 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

I Disposizioni per le locazioni e sub-loca- 
zioni di immobili urbani e l’incremento delle 
costruzioni edilizie. (105). - (Relatori : Roc- 
chetti e Artale, per In maggioranza; Capaloz- 
za e Ferrandi, di miworanza). 

ER RATA-CORRIGE 

Nella seduta 9 giugno 1949 il discorso del 
deputato Sampietro, Gio,vanni deve essere cor- 
retto nei seguenti punti : pa.g. 9118, colonna i”, 
riga 8, a :  (( e altre dove 1) sostituire (( e dove )); 

pag. 9120, colonn’a la, riga 28, a :  (( un fondo 
di 1000 eltari)~ sostituire (( un, fondo di 100 
ettari I ) ; ,  pag. 9120, colonna i”, riga 47, a :  
(( casi contrastanti, la natura )) soStituire (( ca- 
si contrastanti la natura D; pag. 9124, co,lon- 
na 2&, riga 10, a :  (( giungeTe a possedere )) . 
sostituire (( giungere a possedere un podere D ;  

pag. 9125, colonna ia, riga 36, ‘a: (( un cre- 
dito fondiario 1) sostituire (( un credito fi&u- 
ciario D. 
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